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La Pieve di Pontenove di Bedizzole 

I. - BIBLIOGRAFIA E FONTI ARCHIVISTICHE 

Scrivere la storia di una parrocchia qualsiasi, e specialmente 
,delle prime e più antiche parrocchie che si chiamavano e si chia­
mano ancora plebes, pievi, case sacre del popolo, equivale a portare 
un piccolo ma sempre notevole contributo alla storia della civiltà 
·cristiana, alla conoscenza e comprensione delle origini e dello svi­
luppo della missione religiosa e sociale che il cristianesimo ha rice­
vuto dal suo divino Fondatore per dare all'umanità i principii di 
una vita nuova, più elevata e più inspirata alle idee del Vangelo. 

La parrocchia è stata la prima « cellula » della propaganda cri. 
stiana e resta ancora nella sua struttura giuridica e territoriale il nu­
cleo principale della organizzazione della Chiesa, un istituto anti­
·chissimo che conserva ancora la sua vitalità, i suoi aspetti, le sue tra­
dizioni, e continua ad essere una grande o piccola famiglia di ani· 
me, unite dai vincoli della medesima fede religiosa intorno a un 
preshiterio, dove un sacerdote è capo, padre e maestro di una comu· 
nità che risale nei secoli ed ha il suo punto di partenza dal Cena· 
-colo di Cristo . 

La storia di ogni parrocchia è più o meno interessante secondo 
l'importanza della parrocchia stessa,. la sua estensione territoriale, il 
tempo della sua costituzione, il numero e l'attività dei suoi ahitanti, 
ecc., ma la storia delle prime par rocchie, le pievi, è quasi due volte 
millenaria, anche se per gli oscuri secoli dell'alto Medio evo essa ri­
mane avvolta nell'ombra. Questa storia si intuisce però nella lenta 
evoluzione del pago romano nella pieve cristiana, e quindi della vita 
e della civiltà pagana nella vita e nella civiltà cristiana, un processo 
trasformativo che si è lentamente ma tenacemente compiuto dalla 
Chiesa attraverso l'opera civilizzatrice delle pievi (1). 

Nel 1898, compiendosi il 28° anno del suo pastorale governo a 
Bedizzole e le sue nozze d'oro sacerdotali, l'arciprete D. Giovanni 
Gregorini pubhlicava le Memorie di Bedizzole nel secolo XVI, un 

(1) Lntorno a questo argomento l'olpera fondame·n,tale resta sempre quella 
del francese IMBART DE LA TOUR .sulle parrocehie rurali della Francia, ma sono 
,sem.pre utili ancor·a anche gli .studi del nO'5tro GUADAGNINI e del ,can. LUPI di Ber­
gamo, ,sehhene inficiati di idee parochiste. Si ,devono vedere anche gli studi di 
carattere generale dell'HARNAcK e del MENGOZZI e quelli partieolari del FOR-

'CHIELLI ,da lui imdicati mella voce Pieve d:ell' Encicl. Ital. Treccani . 
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libretto. di pp. 68 in-32°, stampato. a Brescia dalla tipografia Queri-· 
niana in numero. limitato. di esemplari divenuti o.ra rarissimi. 

L'auto.re, appassio.nato. racco.,glito.re di memo.rie già no.to. per altre 
pubblicazio.ni, svo.l gendo. so.pratutto. le carte dell'archivio. paro. 
ro.cchiale e di quello. co.munale, fo.nti precipue della sto.ria di ogni 
paese, diede a Bedizzo.le la prima trama della sua sto.ria, che sebbene 
ristretta nel tito.lo. al so.lo. seco.lo. XV si allarga però in mo.lti parti­
co.lari anche ai seco.li successivi. 

Do.levasi il Gregorini che« l'Archivio. parro.cchiale essendo. stato. 
traspo.rtato. da un luo.go. all'altro. andò nella massima parte disperso. e· 
di no.tizie anterio.ri al 1700 è ben misero. ». 

Anche l'Archivio. co.munale no.n è mo.lto. ricco. di do.cumenti an­
teriori al seco.lo. XVI. In ambedue gli archivi mancano. le pergamene,. 
cio.è i do.cumenti più antichi e più impo.rtanti della sto.ria medio.evale, 
tanto. civile quanto. ecclesiastica, di Bedizzo.le, che deve quindi essere 
rico.struita quasi per intuizio.ne sulle linee generali della sto.ria bre­
sciana. 

Il 3 gennaio. 1926, in o.ccasio.ne dell'ingresso. dell'arciprete Bo.n­
tacchio., amico. e co.ndiscepo.lo. carissimo., ho. pubblicato. in edizio.ne di 
po.chi esemplari La pieve di Bedizzole. Frammento storico (Pavia, 
tipo Artigianelli, pp. 4 in_8°, estro da Brixia Sacra XiVI, 1925, pp .. 
178-182). E' una no.ta riassuntiva e quasi impro.vvisata per la lieta 
circo.stanza, alla quale ho. aggiunto. nel 1941, in o.ccasio.ne del 2° cente-· 
nario. del santuario. di Masciaga, ' il libretto. su La Madonna del Laz­
zaretto e il Santuario di Masciaga a Bedizzole (Brescia, tip o Pavo.­
niana, 1941, pp. 48 in_16°), nel 'quale ho. cercato. di rico.struire la 
sto.ria del Santuario. tanto. caro. alla pietà dei bedizzo.lesi. 

L'arciprete. mo.ns. Racheli aveva intenzio.ne di scrivere una più 
ampia sto.ria della sua parro.chia, seguendo. e ampliando. ,quella del 
Grego.rini suo. predecesso.re, e per questo. sco.po. aveva già racco.lto. 
no.te e spunti di do.cumenti vari, ma no.n co.ndusse a termine che la 
bio.grafia dell'arciprete 1M.00ns. Febbrari. 

Un lavo.ro. più ampio. e partico.lareggiato. di indagine do.cumental'ia e quello. che viene puhblicando. a puntate mensili il P. 'Gio.vanni Bo.n-· 
lacchio. nel ho.llettino. parro.cchiale L'Angelo in famiglia dal 1948 in poi, 
so.tto. la rubrica Verso il centenario della chiesa parrocchiale. Il bene­
merito. Padre ha rio.rdinato. completamente le carte dell'Archivio. par-' 
rocchiale e della Fabbriceria, ha consultato. quelle dell'Archivio. co.­
munale, e ne ha tratto. curio.se no.tizie storiche, statistiche, anagrafiche, 
ecc. che ha fatto. co.noscere nelle varie puntate del bo.llettino.. Impo.r­
tante so.pratutto. un Diario. dei burrasco.si tempi dell'invasio.ne fran ­
cese e della rivoluzio.ne bresciana (1796-1800), che si tro.va nell'Archi­
vio. co.munale e che co.nferma ~ se ce ne fosse biso.gno. - il nihil 
sub sole navi della Sapienza perchè guerre, rivo.luzioni, carestie, 
ingiustizie, violenze d'o.gni genere hanno. sempre afflitto. la po.vera­
umanità, e anche a Bedizzo.le, co.me in o.gni ango.lo. della terra, non 
mancaro.no in vari tcmpi questi tristi avvenimenti. 

Queste no.te sto.riche so.no. desunte, oltre che dalle po.che pub-
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blicazioni accennate, dai documenti dell'Archivio della Curia vesc­
vile (Vicaria di Bedizzole), da quelli dell'Airchivio parrocohiale, e di 
qualche altra raccolta. 

La consistenza dei Registri ana.grafici dell' Archivio parrocchiale 
presenta molte lacune e molto disordine. Un Registro oblungo con-

. tiene i Battesimi 1560-1573, i Matrimoni 1565-1573 e 1644, la Nota 
degli Uffici 1592-1600; fu iniziato dal curato G. B. Rosetto. Il 2° Re­
gistro Battesimi 1580-1623 è disposto per ordine alfabetico dei nomi, 
non dei cognomi, mancano, oltre gli anni 1574-1579, le prime due let­
tere A e B, è molto disordinato e incompleto. Anche il 3° Registro 
dei Battesimi 1733-1786 (mancano gli anni 1624-1732, più di un 
secolo) è disposto per ordine alfathetico dei nomi. Dal 1787 al pre­
sente i Registri B'àttesimi sono completi e regolari. 

I Registri dei Matrimoni mancano dal 1574 al 1726, meno l'anno 
1644 come abbiamo accennato. Sono regolari quelli 1727-1820 e se­
guenti, con Indice. Il Re.gistro dei morti A, dall'anno 1586 al 19 
fe'bbraio 1677 ha una grave lacuna, dal 1630 al 1644; si sospende 
la registrazione il 13 luglio 1630, essendo scoppiata la peste, e si ri­
prende il 1645: incipit iterum adnotatio seu descriptio defunctorum 
quae annis ]i5 omissa fuit. 11 Registro 2° B va dal 26 luglio 1722 al 
31 dicembre 1793 , con una lacuna dal 1678 al 1722; dopo il 1794 
seguono i Registri regolari fino al presente. 

In questi Registri antichi si trovano molte curiose notizie necro­
logiche, che danno, oltre ,gli elementi biografici dei morti, alcuni 
l'ilievi di caI'aUeI'e geneI'ale sulla vita del tempo, come le hequenti 
gI'assazioni, omicidi e altI'i delitti. iSono elementi utilissimi peI' la 
ricostI'uzione della genealogia delle famiglie, per i dati statistici della 
popolazione, per lo sviluppo economico e sociale del paese: ne dia-
mo un saggio in appendice. . 

La più importante fonte archivistica è un grosso volume di do­
cumenti che si tr'ova itell'Archivio parrocchiale. 

Circa la metà del sec. XVIII, essendo insorte alcune controversie 
intorno al giuspatronato Averoldi sulle due cappellanie, considerate 
quasi proprietà privata della famiglia, il sac. Domenico Averoldi 
raccolse in un volume tutti i documenti che potè trovare, in originale 
o in copia autentica, riguardanti la fondazione, le investiture e le 
controversie giudiziarie di questi due benefici ecclesiastici. Sono 439 
documenti, riportati integralmente o regestati, dal 1471 al 12 gen­
naio 1740, nei quali la storia del patronato e dell~ famigli'c Averoldi 
di Bedizzole trova la base sicura della sua ricostruzione. 

I documenti, oltre le indicazioni genealogiche degli Averoldì e 
le notizie delle loro proprietà e avventure, ci danno lH1ehe i nomi 
dei notai cJw nei SE'l'oli XV.XVIIi hanno I~sereltaio in Bedizzole e 
sono i seguenti: Pietro Chiarini di Borno (1471-1522), i suoi due figli 
Giovanni Aintonio (1504-1557) e Rev. Giacomo Filippo (1503-1532) 
che incominciò l'arte notarile ancora da Diacono e divenne arciprete 
di Lonato, Costanzo e Girolamo Avanzini (1531-1566), Giambat­
tista Trapelli (1536-1576), Paolo Olivo (1504-1559) Giulio Salvini 
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(1569.1611), Graziolo Besuzzi di Mocasina (1551), Mattia Fantoni (1578.1622), Giangiacomo Venturelli (1650.1653), Pietro Re di Calo 
vagese (1658) e Crestino Zecchi (1663.1709). 

L'ArchiviO' cO'munale anticO', hene O'rdinatO' in 67 cartelle, cO'n· serva: un paccO' di pergamene (14,17.1722); un vO'lume a stampa che cO'ntiene un regO'lamentQ (1462) delle bO'cche. delle seriQle Desia e 
LO'nata; un vO'lume Sommario dei diritti comunali (1497-1505); un vQlume CQn sentenza arhitrale in materia di cQnfini (1449); vari VQ· 
lumi di estimi, acquisti, designamenti di beni cQmunali (1409.1416), di atti ,giudiziari CQntrQ il nQh. FrancescO' AVQgadrQ (1466.1517), di 
estimi e catastici dei sec. XVI-XVIII; LihrQ delle Vicinie (1464.1520); Atti relativi alle seriQle Desa, Zardina, Virla, GQhhina, LQnata (1461. 
1729); un vO'lume di Privilegi, Parti e Ducali relative (1451.1735); mO'lti faldO'ni di dO'cumenti pO'litici e mili<tari dal 1600 al 1810; un vO'lume di atti intQrnQ. ai diritti del CQmune (1365.1600); atti di amministraziQne delle Opere pie dipendenti dal CQmune; vari VQlu· mi d i atti nQtarili (1466-1796); mQlti registri di spese (1470.1792) ecc . 

L'archiviO' anticO' arriva finO' al 1800; dopO' segue un Giornale letterario, ciQè un cO'pialettel'e Q prQtO'cQllQquQtidianQ, nel quale 
SQnQ registrati i carteggi CQrrenti del CQmune CQn enti pubblici 
e privati. Di questO' Giornale ma senza titO'IQ alcunO', esiste un imo PQrtante vQlume precedente, che cQmprende la crQnaca ampia, esatta 
e dO'cumentata degli avvenimenti pQlitici di BedizzQle dal 13 giugnO' 1797 finO' al lugliO' 1803, ciQè del periQdQ più acuto degli sCQnvO'lgi. menti rivO'luziQnari della Repuhblica Bresciana (1797) ,della Repuh. blica Cisalpina (1798), della reaziQne austrQ·russa (1799) ,del ritQrno 
triQnfale di NapQleQne (1800) e della Repuhhlica italiana (1802.1803), 
periO'dO' stO'ricO' di ecceziQnale impO'rta:p.za anche in rappO'rtO' aUa vita 
ecclesiastica e che a BedizzQle pure ha avutO' le sue ripercussiO'ni. Di questO' vQlume e del successivO' vi 'ha trattO' mO'lte e interessanti nQtizie HP. GiQvanni BQntacchiO' nel BQllettinO' parrQcchiale, alle quali rimandO' chi vQlesse ampliare cO'n specifiche nQtizie IQcali la visiO'ne cO'mplessiva di quei disastrO'si e caO'tici tempi che hannO' segna· tO', secO'ndO' alcuni, l'alha (naturalmente radiO'sa) dell'unità e dell'in. dipendenza italiana (ma SO'ttO' i giacO'hini francesi) . 

Un'altra fO'nte mO'ltO' impO'rtante è cO'stituita dall'ahhQndante rac· cQlta di iscriziQni cQmmemO'rative, necrQIQgiche, stO'riche, che si trQ· 
vanO' sparse nelle varie chiese e sq edifici pubhlici del territQriQ 
hedizzQlese . SQnO' dQcumenti che dannO' CQpiQsi elementi hiQgrafici, date sicure, che ricQrdanO' persQnaggi, avvenimenti stQrici, famiglie 
dd paese e che nella stQria IQcale hannO' avutO' la IQrQ impQrtanza . 
Ne abbiamO' fattO' la raccQlta cO'mpleta e viene puhblicata in appeno . dice a queste nQte. 



Il. - LA TOPONOMASTICA 

La biografia di una persona incomincia dal suo nome e cognòme, 
e la storia di ogni paese ha i suoi inizii primordiali nella sua topo­
nomastica, cioè nel suo nome e nel nome delle sue frazioni. 

Bedizzole è un: nome plurale comprensivo di un' vasto territorio 
che comprende molte altre località secondarie, le quali hanno pure 
il loro nome particolare. Il centro del paese, oggi si chiama La piazza, 
con la sede del comune, la chiesa parrocchiale, l'antico castello e 
la sede delle scuole. Intorno a questo centro si stendono vari gruppi 
di case, che si chiamano: Masciàga, Cantrina, Miacesina, Cogozzo, 
Sonvigo, Moscantino, Sedesina, S. Tomaso, Salàgo, Salaghetto, Mon­
teroseo, Bussago, Pontenove, Fenilazzo, S. Vito, Bettoletto e più 
lontano il castello di Drugolo, tutte frazioni che con altre case rusti­
che isolate costituiscono la parrochia e il comune attuale di Bediz­
zole, meno Drugolo, che civilmente appartiene al territorio del co­
mune di Lonato ma ecclesiasticamente alla parrocchia di Bedizzole, 
e quindi alla diocesi di Brescia, mentre Lonato e tutta la Valtenesi 
(pieve di Manerba) appartengono alla diocesi di Verona (1). 

L'etimologia del nome di Bedizzole che anche nei documenti 
antichi appare sempre nella forma plurale de Bedizolis o de Buthi­
zolis o simili, è variamente data. Il Gregorini, ignaro di toponoma­
stica, vede nel nome di Bedizzole una storpiatura di Bei-Colli, e sog­
giunge che anche la Repubblica Cisalpina nel 1798 ha sanzionato 
questa etimologia intitolando Cantone dei Colli la circoscrizione di­
strettuale che faceva capo a Bedizzole (2); il paese si distende su 
piccoli colli, ma non ebbe dei colli il nome. 

Un recente studioso di toponomastica, il prof. Olivieri, ha pro­
spettato due ipotesi per l'etimologia di Bedizzole, «forse derivato 

(I) Le anomalie dei confini fra le dioce,&i .di Brescia edi Verona restano 
sempre 1liIl oscuro proble:ma sto<rico-topoyafico, intorno 'al quale sono disco,rdi 
le opinioni. E' un f.atto ,che il telTitorio di Brugolo col ,convento dei Ca'ppuccini 
appartiene alla Diocesi ,di Bre,scia ma era civilmente indipendentp. come feudo 
degli Averoldi e come tale costituiva u.n pic'COllo ()omUillello che si è poi unito 
al ·comunedi Lonato . Anche l'Arzàga, feudo dei nob . Rovellio, e,ra un piccolo 
comunelloche si è aggiunto al comune ,di Carzago, mentre Buràg·o, feudo dei 
nob Aleni, re,sta civilmente nel comune ,di Polpenazze ed ecclesiasticamente 
nella parrocchia -diCarzago.Come e perchè ciò sia avvenuto e resti lasciamo 
giudi,care allo studioso, che affronterà b soluzione di questo problema. 

(2)GREGORINI, o. c., pago } · 2. 
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con suffisso - iciolae da beta o bietola, o piuttosto da un nome per­
sonale Bido» (3). 

Nè l'una nè l'altra ipotesi ha una ha se di consistenza perchè 
a Bedizzole non c'è mai stata la coltivazione delle bietole (ci sono 
i Barha ma non le barhabietole), e il nome personale Bido non può 
dare la denominazione collettiva di tm vasto territorio come quello di 
Bedizzole; al più avrebhe potuto dare il nome a un fundus romano, 
ma questo secòndo le leggi fonetiche sarebbe stato denominato Bi­
danus non Bedizzole. 

Il nome di Bedizzol~ è evidentemente derivato dal latino me-
dioevale e deve riferirsi alla pieve, che è l'antico centro del terri­
torio bedizzolese e che viene chiamata alternativamente nei documenti 
o pieve di Pontenove o pieve de betizolis. La basilica della pieve, 
isolata sulla sponda destra del Chiese, col suo cimitero adiacente, do­
veva essere circondata da un piccolo parco ornamentale di abeti, e 
quindi denominata plebs de abethizolis, la pieve dei piccoli aheti , come Bione era la plebs de Habetono, la pieve dell'Abetone, Carpe­
nedolo la plebs de Carpenetulo, ed Edolo la plebs de fagetolo, la 
pieve del piccolo faggeto. Difatti quasi tutti i nomi delle nostre pievi 
nel Medio evo sono stati presi dalle condizioni geologiche locali e 
specialmente dalle piante che circondavano la chiesa e la residenza 
del clero che vi attendeva all'officiatura e alla cura d'anime . 

Un ciuffo di piccoli aheti intorno alla veneranda basilica mille­
naria presso il Ponte ad noVem ai viandanti e ai pellegrini che tran­
sitavano sulla strada consolare dell'Oriente, indicava che' ivi era un 
posto di ristoro, una casa di fraterna assistenza cristiana, e Iquei piccoli 
aheti erano come una indicazione turistica e l'invito ad una sosta. ' 

Dei nomi delle altre local ità gel territorio di Bedizzole, tutti in­
teressanti, daremo più avanti la etimologia, quando accenneremo alle 
varie frazioni del vasto territorio. 

Prima dell'avvento del cristianesimo (secolo V o VI) il territorio 
del pagus romano e pre-romano di Bedizzole (usiamo questo nome 
medioevale perchè ci è ignota l'antica sua denominazione) era molto 
esteso ma poco popolato. Comprendeva difatti, insieme col territorio 
attuale della parrocchia, i territori delle vicine parrocchie e comuni 
di Calcinato e Calcinatello, di Carzago, di Calvagese e iMocasina, che divennero poi il territorio della pieve di Pontenove, succedanea del 
pago romano e unica parrocchia fino al secolo XIV. A Calcinato e a 
Carzago esistevano due Diaconie della pieve, la prima dedicata al 
diacono S. Stefano, l'altra al diacono S. Lorenzo , amhedue dipendenti 
dalla pieve di Pontenove, come quella di S. Stefano, ora panoc­chiale (4). 

(3) DANTE OLIVIERI, Diziollario di topollomastica lomba~da, .pag. 96. (4) L'iIlljportanza delle Diaconie nella organizzazione primitiva della Chies~ {> ,stata recentemente rilevata da studio6i eminenti . 
La Diaconia er,a una istituzione di beneficenza (tubbli{'a affidata all 'ammi-



- 59 -

Nel territorio vi erano però delubri sacri alle divinità pagane e 
abitazioni rustiche di fami.glie distinte, che avevano qui residenza 
in mezzo alle loro campagne, coltivate dagli schiavi o servi della gleba. 

L'archeologia bedizzolese non è molto ricca ma ci offre in com­
penso degli elementi abbastanza notevoli per stabilire che i vari 

~nuclei attuali di abitazioni esistevano già anche nei tempi anteriori 
al cristianesimo. 

Il nome di Sonvigo indica il summus vicus, cioè la contrada 
più alta, e lascia comprendere che' vi fossero altre contrade più in 
basso; i nomi di M;asciàga, Macesina, Sedesina, Mocasina indicano 
ville isolate di signori romani. 

Nomi più antichi, di lingua celtica o ,gallica, sono quelli che 
'hanno il suffisso in-acus o-ago, come Salago, Bussago e Carzago, 
perchè « il suffisso in-acus rappresenta una formazione più popolare, 
nata spontaneamente sul posto e che risente Iquindi di più dell'am­
biente originariamente gallico, mentre il suffisso in-ànus rispecchia 
la formazione voluta e fatta accettare dallo stesso possessore del 
'fondo, romano o romanizzato » (5). 

Il nome di Salàgo quindi (e del vicino Salaghetto, ambedue posti 
sulla via romana consolare ,Brescia-Verona), provengono dal toponi­
mo Sala, casa signorile in campagna con adiacente casa colonica e 
-con stalla, ' come ricorre frequente anche fra noi in Sale di Gussago, 
Sale Marasino, Sala di ICologne, Salò, ecc. tutti sinonimi della stessa 
etimologia (6). 

TI nome di Bussàgo, che si aVVICma a quelli di Buràgo e di 
'Carzàgo, deriva probabilmente da un nome personale preromano (7). 

'nistrazionedi un Diacono. Ogni pieve aveva la ,sua Diaconia in sede. ma ne aveva 
anche altre lo.ntane, d~slocate in punti importanti di p,assaggio ,sulle strade di 
comuni'cazione e da essa dipendenti. ·Le Diaconie avevano d'or-dinario anche un 
"oratorio o cappella, dedicato ai tre grandi Diaconi primitivi: S. Stefano, S. Lo­
renzo. e S. Vincenzo, ma denominato .da uno di .questi santi, in modo che tro­
vando chiese primitive dedicate a uno di qnesti tre· Diaconi si può essere sicuri 
·che ivi d'oveva esistere una Diaconia primitiva divenuta poi chiesa parrocchiale. 
A Calcinato S. Stefano ui Garlctti e S. Vincenzo in pal'll'occhia, a Carzago S. Lo­
renzo, a Bed'izzole S. Stefano vicino alla piazza e al Gastello sono la dOlcumen­
,t azione aeUe tre Diaconie della pieve di Pontcnove. 

(5) D. OLIVIERI, Dizionario, cito pago 38. 
(6) n. OLIVIERI, Dizionario, ,pago 488. 

(7) D. OLIVIERI, Dizionario, ·pag. 134·135. 
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III. - NEI TEMPI ROMANI. LA VIA CONSOLAnE 

Le iscrizioni romane del territorio hedizzolese sono varie, otto 
edite e una inedita. Si trovavano sparse in varie località, ma sono 
soltanto un manipolo di quelle assai più numerose e importanti 
scomparse, disperse o usate come materiale di riporto (1) . 

Due frammenti, scoperti a S. Tommaso (in sacello S. Tho1Jtae) ricordano il culto di Giove, la massima divinità pagana, e una la­
pide votiva, che era nella canonica di S. Stefano, ricorda il culto 
di Minerva, alla 'quale 'Caio Mesio e Caio Liherto Eucolpo avevano eretto un'ara (2). 

Non mancano testimonianze di personaggi insigni che a Bediz­
zole avevano ll\sciato ricordi della loro attività. Un frammento-o 
tolto dal cimitero antico di S. Stefano e ora nel Museo romano di 
Brescia, ricorda con lunga iscrizione un veterano, Giulio Festo mi­
lite della 2" coorte pretoriana, ve,ssillifero di AI. Vali, che militò 
dodici anni, fu fatto cittadino onorario di Poiti~rs in Gallia, morto 
nella guerra harharica e ricordato a Bedizzole dal fratello Auso Giu­
stino con un monumento funehre, del quale sono rimasti soltanto 
dei frammenti. 

A ,g. Vito, nella' parete della chiesa, un frammento di, iscri­
zione ricorda tre Vibioni, insigniti nella dignità di Seviri Augustali, 
con tre donne loro parenti, della stessa famiglia Vihia o Bihiana, 
che doveva avere in quel luogo la propria casa. 

A Pontenove, presso la pieve di S. Maria, centro del pago ro­
mano, più numerosi dovevano essere i ricordi civili, religiosi e fu­nehri dell'epoca romana . Un cippo, ora nel 'Museo di Brescia, ricorda 
Caio Cornelio Callisto, sua moglie Cornelia Agata, sua figlia Cor­
nelia ICallista e tutti i suoi liherti e liherte, cioè i familiari, donati 
della lihertà:, ivi sepolti. Siamo ancora nel paganesimo, ma sulle soglie del cristianesimo. 

(1) T. MOMMSEN, lnscriptiones urbis et agri brixiani (Berlino', 1873). Le otto iscrizioni di Bedizzole sonO' edite sotto i nume,ri 35, 37, 83, 177, 237~ 296, 320 e 383. Cfr. anche BETTONI' F., Storia della Riviera di Salò (Brescia, 1880) voI. III, pp. 314, 319, 333·335. 
(2) Il culto Idi Minerva ha la.s'ciato tracCJe anche nella toponomastica hre-­sciana; derivano difatti dal nome d'i questa d~vinità romana la denominazione delle ,due 'pievi ·d'i Manerhioe Manerlla :e quella del ponte ,di Milll:erva sull'Oglio sotto BrenO'. Il culto di Minerva e'm molto .dliffuso nelle no·stre campagne, e 1I10n'. poteva esserlo in ra:pporto alla cultura intellettuale ma in quello della cultura, ag)l"aria. 
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Un altro Seviro Augustale è ricordato In un ' frammento di cippo, 
funehre sfuggito al Mommsen e ai suoi collahoratori. Lo riporta 
mons. Fè in una nota inedita intorno alla pieve di Pontenove. « Nel-, 
la ha se del pilastro sotto il pulpito è incastrata una lapide con 
iscrizione romana capovolta, che dice: 

VI VIR. AVGVS 

GRATVIT 

C • IVLIVS • AQVILINVS 

PATRI 

Caio Giulio Aquilino ottenne gratuitamente il terreno per la 
tomha del padre, che era un Seviro Augustale, ma del quale manca. 
il nome perchè l'iscrizione dedicatoria è mutilata in principio. 

Quante altre memorie lapidarie e frammenti di monumenti e 
di iserizioni o sono scomparsi o ,giacciono sepolti o sono stati usati , 
successivamente come materiale di riporto nella costruzione di nuove 
case medioevali! Queste che ahhiamo accennato confermano l'imo 
portanza del pago hedizzolese anche nei remoti tempi della civiltà 
latina. Vi erano dei deluhri sacri, segno di religiosità, vi erano tomhe 
e iscrizioni funehri, segno di umanità, vi erano famiglie distinte con 
onorifiche attrihuzioni, segno di opulenza e di distinzioni civili. 

Questo aspetto della vita sociale di Bedizzole è un riflesso della 
sua situazione geografica sulle sponde del fiume Chiese, lungo un 
tratto della strada consolare più importante che attraversava il ter ­
ritorio hresciano, la vÌa internazionale che univa l'Occidente al· , 
l'Oriente, da .Bordeaux a Bisanzio, e che passava il fiume Chiese a, 
Pontenove, pons ad novem miliaria, a nove miglia da Brescia. 

Questa strada partiva dalla porta di S. Andrea al Rehuffone e 
costeggiava i Ronchi fino a S. Eufemia, quivi puntava su Rezzato e 
Virle seguendo il tragitto che ancora esiste in una strada campestre 
ora quasi ahhandonata. Da Mazzano passava al Molinetto e a Pon· · 
tenove, proseguendo per Salàgo fi..no a Sedèna, dove valicava la col· 
lina discendendo a Maguzzano e Desenzano per proseguire poi a 
Rivoltella, Lugana, Peschiera sul tragitto attuale fino a Verona. 

La distanza di 9 miglia (circa IS KmJ da Brescia a Pontenove, 
oltre aver dato la denominazione alla località assicura l 'esistenza di 
mÌa antica mansio presso il transito del fiume, cioè un luogo pub­
hlico di assistenza e di ristoro ai viandanti, per lo scambio dei ca-o 
valli e tutte le altre necessità dei viaggiatori. Questa mansio dell'an­
tico cursus publicus romano, sebhene non segnalata negli itinerari, 
è evidentemente stata surrogata dalla pieve cristiana, che ha assunto 
tutti gli oneri e le attrihuzioni della mansio, esercitando le pievi' 
l'ospitalità e l'assistenza dei viandanti e dei pelle,grini nel più amo 
pio e generoso respiro della carità cristiana. 

Questa strada venne sistemata nel secolo IV dagli imperatorl. 
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:Costantino e Costanzo (337-40 circa), e dai « divinis fratribus » Va­
lentiniano e Valente (364-367) ai quali imperatori la « devota Vene­
lia » dedicò a Bedizzole due cippi votivi che ora si trovano nel Mu­
seo romano di Brescia (3). 

L'importanza di questo nodo stradale al guado del Chiese ha 
costituito quindi il centro del pagus bedizzolese, cioè di quell'antica 

"circoscrizione territoriale e amministrativa, romana e pre-romana, 
della quale la pieve è stata succedanea, quando nei secoli V e VI, 
sotto la bufera delle invasioni barbariche, gli istituti pagani andarono 
lentamente trasformandosi negli istituti cristiani. 

Da quella che è stata poi la estensione del pievato di Ponte nove 
possiamo dedurre la estensione territoriale del primitivo pago be­
dizzolese che comprendeva i territori degli attuali comuni di Calo 
cinato, di -Garzago e diCalva,gese, confinando a oriente con la Val· 

"tenesi e Lonato, a mezzodì coi pagi di 'Castiglione e IMontichiari, a 
occidente col pago di Nuvolento e a nord con quello di Gavardo , 
con una estensione abbastanza rilevante di colline, di campi, di prati, di vigneti, che si susseguono sulle due sponde del fiume Chie­se, dal quale vennero tratte nel secolo XIV le due principali rogge Desa e Lonata, che hanno portato al vasto territorio inferiore di Bedizzole, in gran parte sterile e boscoso, le" preziose acque fecon ­
datrici di una provvidenziale bonifica e rinascita agraria, come si ,è fatto recentemente nella campagna di Carzago e di Drugolo estraen· 
do e innalzando l'acqua dal sottosuolo con mezzi meccanici moderni ]Jer la irrigazione di una vasta pianura. 

(3) Cfr. BETTONI, StO,.iadella Riviera di Salò, III, 3l9. 



IV .• IL COMUNE E LA SUA AMMINISTRAZIONE 

Le origini storiche di ,quell'ente giuridico che si chiama Co­
.mune si perdono nella foschìa dei tempi perchè deriva quell'ente 
da associazioni antichissime di famiglie, collegate da vincoli di pa­
.rentela ma sopratutto da interessi economici e sociali nell'ammini­
strazione di heni comuni, detti quindi comunalia, patrimonio col­
lettivo formato da hoschi; acquedotti, strade, campagne, diritti e 
'cespiti di varia provenienza e considerato di esclusiva proprietà di 
certe famiglie dette Antichi Originari, che fino alla metà del seèolo 
.xVIll ehhero in mano la esclusiva amministrazione del comune. 

E' pure superfluo cercare, come fanno Igli storici del diritto. 
se il comune viene dalla parrocchia o se questa viene dal comune, 
dato che nei tempi pagani e per molta parte del Medio evo i due 
enti, ecclesiastico e civile, costituivano ,quasi un ente unico, seh­
hene distinti fra loro, e la plebs era nello stesso tempo e nello 
'stesso luogo 'chiesa e casa comunale, poichè il conventus ante ec­
,clesiam, che costituiva quella che oggi si chiama «seduta del con­
siglio comunale », era convocata dai consoli nel sagrato o nella 
,chiesa, secondo le stagioni e le condizioni climatiche, ma presie­
duta dall'arciprete considerato sempre il bonus paterfamilias. 

Anticamente anche a Bedizzole, come dovunque, il centro del 
,comune e la sede dell'amministrazione comunale dovevano essere 
a Pontenove presso la pieve, come nelle città dove il Broletto co­
munale sorge sempre accanto alla cattedrale e al palazzo vescovile. 
I comuni medioevali, quelli urhani e 'quelli rurali, si ricostituisco­
no sotto l'egida della 'Chiesa, rinascono li nuova vita nello spirito 
della lihertà umana e cristiana, come reazione contro le prepotenze 
tiranniche del feudalesimo, e s'innestano nella vita religiosa con 
più largo respiro di collahorazione. 

Aveva ragione il Gregorini di scrivere queste assennate parole. 
«Chi meno sa, e perciò più precipita i ,giudizi, ci vorrehhe dipin­
geregli uomini di tre o quattro secoli fa, specialmente nelle cam­
·pagne, come gente ignorante, zotica, selvaggia, incapace di tutto 
che giovi al puhhlico bene, quasi il sole sia levato insieme con lui 
e prima di lui non fossero che tenehre. Eppure quante cose avrem­
mo noi da imparare dai nostri avi, specialmente in ordine all'am­
ministrazione del Comune! Quanto di ciò a cui ora si aspira come 
ad esigenza del progredire della civiltà lo troviamo da loro già tra­
dotto in pratica!» (o. c., pago Il). 

Il Comune a Pontenove non poteva essere che la continuazione 
·della organizzazione del pago; ivi il mercato settimanale, la pacifica 
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compOSIZIOne delle vertenze giudiziarie, la trattazione degli affari 
di pubblico interesse collettivo, una forma di vita civile ,quasi pa­
triarcale, della quale non ci è giunto nemmeno un ibrandello di 
memOrie. 

Poi la sede del Comune si muove verso Tattuale centro della 
Piazza e del Castello, si stacca da Pontenove e viene a collocarsi 
presso la Diaconia di SI. Stefano sulla strada di comunicazione con la 
Valtenesi, che assume maggiore importanza, mentre la perde l'antica 
via consolare soppiantata dall'attuale strada di Ponte S. Marco. La 
vita comunale ha bisogno di una forte difesa nel Castello, eretto sul 
dosso del summus vicus forse nel secolo X, come molti altri castelli 
bresciani costituiti in quel tempo a propugnacoli di difesa contro 
l'ultima invasione barbarica, quella degli Ungheresi che recò tanti 
danni anche al territorio bresciano. ,Forse è di quel tempo anche il 
trasporto della sede del Comune da Pontenove alla Piazza, e l'inizio 
dell'importanza sempre crescente ohe va assumendo la chiesa diaco" 
naIe di S. Stefano, sulla quale il Comune vantava dei diritti quasi 
fosse la chiesa comunale, mentre era dipendente dalla pieve come 
istituto di pubblica beneficenza. 

Il Comune di Bedizzole apparteneva alla « Magnifica Patria ». 
di Salò, cioè a quella circoscrizione territoriale della Riviera Bena­
cense che, separata dal Territorio di Brescia, costituiva quasi unii 
provincia autonoma con un proprio centro amministrativo e giudi­
ziario che il governo di Venezia volle trasportare da M:aderno a Salò . 
Bedizzole con Lonato e Desenzano apparteneva alla Quadra di Cam­

,pagna e godeva di speciali esenzioni e privilegi. Aveva anche il 
suo emblema o stemma, rappresentato da tre gigli di Francia sormon­
tati da una corona capovolta, in campo rosso, ma si crede che questo 

. stemma, di cui non abbiamo una documentazione iconografica ante-· 
riore al sec. XVI, sia stato adottato dopo l'anno 1512 per ricordare 
la resistenza opposta da Bedizzole all'armata francese di Luigi XII 
C'be dopo la battaglia di Ghiaradàdda aveva occupato il territorio 
bresciano. 

L'importanza strategica del Castello di Bedizzole è data dal 
fatto che intercettava il passaggio sulla strada Bettoletto-Padenghe, 
e per la sua posizione eminente serviva da specola militare sulle 
sottostanti strade fino a Calcinato e Lonato. Per questo il Castello 
venne varie volte smantellato e riedificato. Galeazzo Visconti duca 
di Mi,lano lo fece distruggete sulla fine del sec. XIV ma la Riviera 
richiese che venisse riedificato e Venezia lo rafforzò nel sec. XV rico­
noscendone l'importanza locale, anche perchè in caso di incursioni 
nemiche il Castello diventava un rifugio sicuro agli ahitanti che non 
vi avevano dimora (1). 

(I) BETTONI F., Storia della Riviera di Salò, voI. Il, pago 68, Codice diplo. matico ,pago 283 e GREGORINI, (). c., pp. 34·41. 
Divenne famo,sa ,durante la guerra di Ferrara (1482-84), la dife,sa fattane --
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Oggi anche il Castello di Bedizzole è un rudere archeologico 
,che va sgretolandosi lentamente sotto il peso dei secoli; «Bedizzole 
andava superba del ' suo Castello, oggetto delle sue maggiori solleci. 
tudini e delle cure più assidue, ed a ragione essendo sempre stato il 
baluardo della sua libertà e dei suoi privilegi»; così il Gregorini 
che ne traccia la storia nei torbidi tempi dell'invasione francese 
(1509.1515), nei quali anche il Castello di 'Bedizzole compì gli ul· 
timi sforzi della sua vita ,militare, ritornando ad essere poi un 
magazzino di ,granaglie e un deposito di fieno, una serie di cantine 
per conservare il vino e il salame, restando sempre un castello 
comunale, simbolo della indipendenza e della liJhertà di una comu· 
nità di forti e liberi uomini che governarono da sè, e bene, portando 
nell'amministrazione della cosa pubblica quello spirito di rettitudine 
e di sapienza cristiana che era caratteristico dei nostri antenati. 

Anche il Comune di Bedizzole, come tutti gli altri Comuni prin. 
cipali, deve aver avuto i suoi Statuti, cioè un codice direttivo della 
vita comunale, una raccolta di norme e di tradizioni locali da seguire 
nell'ordinamento economico, civile e giudizi~rio della piccola res 
pubblica bedizzolese, basata su una forma di oligarchia democratica 
(i termini possono sembrare opposti ma non lo sono) che aveva la 
sua espressione nella Vicinia. 

Era la Vicinia un corpo elettorale, dal quale usciva ogni anllo 
il governo del Comune, ed era costituita dai capifamiglia che ave· 
vano compiuto i 25 anni, appartenevano a famiglie terriere, abitanti ,a 
Bedizzole ab immemorabili, non forestiere immigrate nel territorio 
comunale per qualsiasi ragione. 

La Vicinia era quindi una corporazione oligarchica delJt' fami· 
glie locali più antiche, con esclusione assoluta delle altre famiglie 
forestiere, e diventava arbitra del Comune per mezzo delle elezioni 
annuali delle cariche comunali. 

, Un verbale incompleto della Vicinia del 2 maggio 1485 porta 
i nomi e cognomi di circa settanta capifamiglia che costituivano il 
corpo elettorale del comune e i cosidetti «Antichi Originari ». Le 
famiglie principali e più numerose sono quelle dei Belotti, dei Fan· 
toni, dei Zecchi, dei Zani, dei Barba ' e dei Bertacani, che sono pure 
i cognomi più frequenti nelle successive anagrafi parrocchiali. e co· ' 
munaH. Altre famiglie originarie sono gli Ambrosi, Arrigoni, Aingeli, 
Bagatta, BerteUi, Benaglia, Ba}"atini, Bottura divenuti poi Butturini 
e Botturelli, Bertoncini, Bellandi, Capu~zi, Castelli, ComirÌelli, Ca· 
ramelli, Dagola, Delai, Federici, Ferrari, Gazurelli, Giuliani o Zu. 
liani, Gasparini, Giacomazzi, Guarisco, Imelda, Lazzari, Lafranchi, 

da PaIamede Averòldi e dai suoicougiunticontro le ,schiere napoletane del 
Duea di Calabria Alfonso d'Amgoua. L'episo,dio storico died'e argomento all'aro 
ciprete Mons. iRacheli per scrivere un ,d~ammla Palamede Averoldi e il castello 
di Bedizzole,dramma che fu eseguito nel Te,atro ,comunale e dato anch,: alle 
stampe. 
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Molinari, Mattei, Parisio, Rizzardi, Rossetti, Redolfi, Schena, Sora, Tracani, Trapelli, Zanni. Gli Averoldi e i numerosi Landi che de­rivano dagli Averoldi non vi sono compresi perchè essendo di origine feudale erano estranei al comune, nel quale furono ammessi solo più tardi, quando decaduti di fortuna dovettero rinunciare ai loro, privilegi feudali, rientrando nell'ambito della borghesia rurale. La Vicinia si riuniva una sola volta all'anno, raramente due o tre volte l'anno per ragioni eccezionali, e si riuniva negli ultimi giorni di dicembre per eleggere il governo comunale dell'anno se­guente, il quale governo era costituito da sei persone, due per cia­scuna classe dei ricchi, dei borghesi e dei poveri, le quali sei persone a loro volta eleggevano altre dodici persone che dovevano esercitare la funzione di Console del comune, una ogni mese, e regolare in detto mese tutta l'amministrazione comunale, prestando giuramento di eseguire fedelmeLte gli Statuti e di render conto della propria gestione finanziaria alla fine del mese. 
Allora non c'erano partiti, nè brogli elettorali e la breve durata del .governo non permetteva ai dodici consoli di poter commettere arbitri o abusi di autorità; c'erano come sempre, conflitti di interessi, antagonismi di famigli'e, discordie, invidie e tante altre passioni umane, ma il bene del comune, la saggezza del buon governo, lo spi­rito religioso che era forte e profondamente sentito facevano superare ogni difficoltà, e il Comune era considerato la casa di tutti e quasi un'unica famiglia. 

Notevole lo spirito religioso che animava il governo e la vita del Comune nell'affiancare e collaborare con la chiesa a mantenere viva la tradizione cristiana del popolo. Il rispetto di Dio e della sua Legge, l'osservanza completa delle numerose feste, la repressione della bestemmia, dell'immoralità, dei balli pubblici, l'aiuto finanziario, dato per promuovere certe manifestazioni religiose, come il Triduo, le Quarantore, la sagr,a patronale, ecc. il servizio religioso d~lla pieve di Pontenove e della chiesa diaconale di S. Stefano, che divenne quasi la chiesa ufficiale del 'Comune, sono alla base della vita comunale come dovere sociale di quel culto esterno collettivo che il Comune doveva esercitare, espressione della volontà del popolo. La lontananza del Castello e della 'Piazza, sede comunale, dalla Pieve di Pontenove rendeva sempre più necessaria una regolare uffi­ciatura della chiesa di,aconale di S. Stefano, e questa impegnava il Comune a prendersene cura particolare, e nella trasformazione del­l'antico istituto di pubblica beneficenza e assistenza i compiti 'e la dotazione di questo ente furono assunti dal Comune. E' nata allora quella che divenne poi la Congregazione di Carità. Per il servizio religioso di S. Stefano il Comune manteneva due Cappellani, teneva un prete cantore il quale doveva insegnare mu­sica ai giovani (una schola cantorum) e dirigere il coro, e teneva pure un prete sacrista che doveva abitare nel sagrato e sorvegliare l'andamento della ufficiatura della chiesa e la sua pulizia. Manteneva pure il Comune un chierico addetto al servizio quotidiano delle Messe 
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e altre funzioni. Dai legati e dagli stanziamenti fatti dal Comune per 
questi scopi di culto ne provenne la «Cappellania dei Reverendi» an­
cora erogato dal Comune, misero avanzo di uno cospicuo patrimonio 
religioso, al 'quale il ,Comune aggiungeva poi le spese della predicazio ­
ne della Quaresima (quattro giorni alla settimana), della Messa solenne 
dì ogni sabato all'altare della Madonna, della recita quotidiana del 
Passio da maggio a settembre per i bisogni della campagna, delle 
feste votive in onore di S. Antonio, di S. Gaetano, di S. Eurosia con­
tro i fulmini, di S. Rocco contro i contagi , della festa patronale dell'8 
maggio in onore dei santi martiri Ermolao e Acacio per la benedi­
zione della campagna, Talvolta il Comune promoveva processioni 
solenni di penitenza o di voto, oltre quelle delle Rogazioni e dì 
S.' Marco (Litanie maggiori e minori) alle quali ogni famiglia doveva 
mandare almeno un rappresentante, sotto minaccia di pene pecu­
niarie per gli assenti . Inoltre il Comune provvedeva all'organo, alle 
campane e a tante altre spese ordinarie e straordinarie di culto, sem­
pre generoso verso Iddio datore d i ogni bene e largo rimuneratore. 
Lo spirito antireligioso del sec. XIX ha fatto abolire un po' alla volta 
anehe a Bedizzole ,queste spese di culto, laicizzando il ,Comune in 
nome della libertà di pensiero. 

Lo spirito religioso del Comune si rivelava anche in molte ini­
ziative e istruzioni, come i voti pubblici emessi in certe gravi circo­
stanze, la commissione di opere d'arte per l'abbellimento della chiesa, 
alla le:gislazione repressiva contro la bestemmia, l'immoralità, gli scan­
dali pubblici, i balli, i convegni disonesti, ecc. II Gregorini ricorda 
e commenta questa preziosa collaborazione del laicato all'opera edu­
catrice e riformatrice della chiesa, opera che tante volte suppliva a 
dolorose deficenze e che oggi potrebbe. sembrare esuberante e anche 
invadente, ma allora, come ora, era invece necessaria e degna di 
ogni lode. 

Il Comune ereditò dalla Chiesa, in lontani tempi di crisi e di 
decadenza, anche due grandi compiti sociali: la heneficenza e la 
istruzione. Sostituendosi alla diaconia di S. Stefano il Comune l'ac­
colse una tradizione eminentemente cristiana, quella della carità, 
dell'assistenza ai poV'eri, ai viandanti, ai pellegrini, quella pia L<uri­
tas che 'la Chiesa aveva magnificamente organizzato fino dai suoi 
primordii e che fu il veicolo più efficace della diffusione del cri­
stianesimo. 

Un Pio Luogo della Carità, che fu poi chiamato Congregazione ' 
di Carità e ora per la mania della novità e delle sintetiche sigle com­
merciali si chiama ECA, era già istituito anche a Bedizzole molto 
prima del '500, con buone rendite e capitali di legati antichi, con 
una propria amministrazione, che doveva dare ogni anno il ren­
diconto della sua gestione alla Vicinia e si governava secondo norme 
di rigida economia a tutela dei poveri. Quando il pane di frumento 
era scarso e prezioso e i poveri lo mangiavano soltanto nelle grandi ' 
feste perchè si cibavano ordina'riamente di pane nero o di miglio, 
ecco la Carità del pane cioè la dispensa del pane, due ogni bocca, 
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nelle vigilie di Natale e di ,Pasqua, nei tre ,giorni delle Rogazioni a 
quelli che intervenivano alle lunghe processioni letaniche, che dùra­
vano una intiera mattinata perchè si recavano alla ricognizione dei 
,confini del pievato. 

Il Gregorini ricorda alcuni dei principali benefattori del paese, 
,e noi daremo in appendice i nomi dei benefattori più recenti perchè 
siano ricordati anche come stimolo di emulazione nelle opere di 
beneficenza moderna. 

Frate Pasino Zecchi, Francescano nel convento di Lonato e ap­
partenente a nna delle principali famiglie del paese, avendo dovuto 
ritornare in famiglia per ragioni di salute, con testamento del 1505 
lasciò al comune la sua casa sul sa grato di S. Stefano come ospizio 
del predicatore della Quaresima, e una discreta sostanza per legati 
di Messe, per vestire di panno i poveri nell'inverno e una larga di· 
spensa di pane e sale neUa Settimana Santa a chiunque presentasse 
il biglietto pasquale. ! 

Giovanni ;Gasparini con testamento 6 sett. 1579 lasciò i suoi beni 
al comune per il malltenimento di dieci fanciulle povere e per dar 
loro la dote di cento lire planet (una bella somma a quei tempi) 
,quando si sposassero. 

L'arciprete Francesco Zanetti con testamento 26 maggio 1596 
lasciò ,tutti i suoi beni alla Carità per i poveri infermi, e l'arciprete 
Emigli, dopo avere dato somme cospicue in beneficenza nei 52 anni 
del suo parrocchiato, col suo testamento 20 agosto 1750 ricordò an­
cora la chiesa e i poveri di Bedizzole con cospicui legati. 

Oltre la dispensa del pane, del sale, dell'olio, del panno, ecc. 
vi era in certe vi.gilie di feste anche la dispensa del vino disposta per 
vari legati, come quelli di Benedetto Zani che lasciava un carro di 
vino « plaustrum vini », e Fantone Fantoni che lasciava diciotto ,gerle 
di vino da dispensare ai poveri. ' 

Anche le numerose e ricche confraternite, oltre quelli di culto 
e di suffragio, avevano scopi di pubblica beneficenza, specialmente 
per i propri associati,che venivano soccorsi con elargizioni in da· 
naro, di medico :e di medicine gratuite, di biancheria, ecc. e con 
larghezza, a Igiudizio del parroco, del curato e degli altri sacerdoti, 
chiamati allora dalla fiducia dei testatori a fungere da commissari 
nell'amministrazione di Iqueste opere pie, dalle quali li ha esclusi la 
legislazione laica dell'Ottocento. 

Giustamente il Gregorini ha scritto: «L' t)sclusione del Clero 
dalle ,Congregazioni di Carità potrà essere un portato del moderno 
progresso., non sarà mai un mezzo a moltiplicare i Pii Lasciti, a cre­
scere le opere di carità e di heneficenza ». 

Il clero di Bedizzole si è sempre distinto nella generosità verso 
i poveri, nella esemplare scrupolosità amministrativa delle opere 
pie, e i lunghi ' elenchi dei Benefattori della Congregazione di Ca­
rità, dell'Ospedale e Ricovero vecchi, dell'Asilo d'infanzia, dell'Or­
Janotrofio e delle altre opere pie comprendono molti nomi - non 
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~tutti - di ,antichi e recenti sacerdoti, che hanno legato ad esse molta 
_parte del loro patrimonio. 

Le confraternite, o IScuole, che fiorirono nella parrocchia finI) 
alla violenta soppressione giacobina del 1797-98, si resero beneme­
rite, non solo del culto , dell'arte, della vita religiosa e morale del 
:popolo, dell'assistenza ai poveri, anche del fraterno aiuto cristiano 
:nel campo economico perchè essendo ricche di capitali che ad esse 
provenivano da numerosi e generosi legati pii, li davano a censo a 
un tasso onesto, funzionando da piccole banche in aiuto dei contadini, 
degli artigiani, dei commercianti locali che ad esse ricorrevano per 
avere il danaro. necessario per sostenere e allargare la loro attività. 
Anche ·questa, in fondo, era una forma di carità sociale e di umana 
solidarietà che proveniva ancora dalla religione. 

L'istruzione pubblica e :gratuita era un'altro dei compItI as­
sunti dalla Chiesa verso il popolo; la scuola è nata quasi nel presbi­
terio, accanto alle cattedrali, ai monasteri, alle pievi, dove quasi 
ogni sacerdote era insieme un maestro, che insegnava a leggere e a 
scrivere non solo la lingua materna ma anche il latino e le altre 
nozioni di cultura popolare _ 

-Fino ai tempi più recenti molti insegnanti di scuola elementare 
furono sacerdoti, e accanto alla scuola comunale molti di essi ten­
nero con onore scuole private di perfezionamento; senza avere di­
plomi o lauree molti dei nostri vecchi sacerdoti potevano tenere con 
onore pubbliche cattedre di insegnamento e formarono una tradi­
zione di cultura classica assai rilevante. 

Nella crisi dell'organizzazione ecclesiastica del sec. XV venne 
declinando nella pieve anche la scuola, e il comune si sostituì ini­
·ziando una scuola pubblica popolare affidata a un maestro, laico 
o sacerdote, stipendiato dal comune stesso. 

Nella Vicinia del 15 agosto 1580 si fa deliberazione di assumere 
«uno magistro a scola qui sit litteratus, bonae vocis et famae » e 
nella Vicinia del 25 agosto 1584 si torna a lamentare « il hisogno che 
abbiamo nella nostra terra di personé di qualche conto, sieno i Con­
soli impegnati per la elezione di un !buon maestro per allevare i figli 
nel timor di Dio, poi nella buona dottrina e costumi et anco in 
buona creanza, affinchè i figliuoli nel giorno del tremendo Giudizio 
non s'elevino contro di noi per aver mancato a quanto un buon pa­
dre deve a suoi figliuoli ». Fissato il salario del maestro inL. 300 
planet all'anno, somma a quei tempi rilevante e che doveva essere 
pagata dal comune e parte dagli alunni, venne eletto maestro Pietro 
Schivardi di Montichiari, che aprì la serie dei maestri comunali di 
Bedizzole, molti dei quali si resero benemeriti dell'istruzione pub­
blica popolare e della educazione morale e civile della popolazione (2). 

Altri si resero benemeriti dell' istruzione superiore, e fra que-

(2)GREGORINI, O. c., pag o 29- 31. 

2 
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sti due Fantoni, il sacerdote D . Giacomo, che fu distinto letterato ~ 
poeta, come dice il suo epitaffio in parte riportato dal Gregorini, e 
il medico ,Girolamo. Il primo con suo testamento l ottobre 1567 co­
stituiva un fedecommesso per Iquattro studenti di Bedizzole, i quali 
fossero gratuitamente mantenuti agli stùdi superiori per un setten­
nio (Umanità e Rettorica equivalenti al nostro Ginnasio-Liceo) fide ­
liter, assidue atque certatim. La scelta doveva essere fatta fra i 
suoi parenti ma con preferenza a quelli di maggiore ingegno . 

Il rn.edico dotto Girolamo Fantoni istituì con testamento del 2 
giugno ;1589 la «'Commissaria Fantoni» che ancora esiste a Salò , 
come borsa di studi superiori per alcuni studenti della famiglia Fan­
toni, e se in mancanza di Fantoni ad altri estranei venisse assegnata 
la borsa il beneficiario doveva unire al suo cognome quello dei Fan­
toni (3). Bedizzole, soggetta civilmente a Salò capitale della Riviera,. 
«si è lasciata sfuggire di ~ano - scrive il Gregorini - ogni inge­
renza in quellaiCommissaria e già da anni venne esclusa da ogni 
partecipazione a quel legato, a cui, a norma delle disposizioni del 
testatore, avrebbe diritto nelle molte famiglie Fantoniche qui sus­
sistono »' (4) . 

Eppure Bedizzole restò sempre fedele alla « Magnifica Patria» 
di Salò e riuscirono sempre vani i tentativi compiuti da Brescia, a 
mezzo dei nobili bresciani che avevano ,beni nel territorio hedizzo ­
lese (Appiani, Asti, Avogadro, lMarasini, Soldo, 'Gambara, Bro­
gnoli, ecc.), di st accarla da Salò per unirla al territorio bresciano . 
Il comune fedele 'al leone di S . Marco fu sempre fedele anche al 
leone benacense, al 'quale lo univano remote tradizioni civili e reo , 
lazioni di interessi. 

(3) Cfr. BHUNATl , Dizionarietto degli uomini illustri della Riviera di Salò" 
(vo'ce Fantoni) e G. SOLlTHO, Benaco (Salò , Devoti, 1898). 

(4) G REGOHINI, o. c. , pago 30-31. 



V. - LA PIEVE DI PONTENOVE 
E LA SUA ORGANIZZAZIONE 

Dobbiamo ritornare a Pontenove, alla vetusta basilica romanica 
quasi millenaria che fu il centro iniziale della vita bedizzolese, per­
cbè ivi, intorno a un delubro e ad una necropoli antichissimi si è 
formata il nucleo primitivo del pagus di Bedizzole. 

Il lento passaggio dal pagus alla plebs si è compiuto probabil­
mente nel secolo VI, fra i terribili sconvolgimenti delle invasioni 
barbariche, qui più sentiti che altrove essendo la pieve collocata 
presso il ponte sul Chiese e sulla più importante strada di comuni­
cazione dell'alta Italia. Dalle rovine del territorio pagense è sorto 
il pievatico di Pontenove, e da Iquelle del delubro pagano è sorta 
la primitiva basilica, anteriore e più piccola dell'attuale, ora de­
dicata al mistero della Annunciazione · della Vergine e della Incar:­
nazione del Verho, anticamente invece a quello dell'Assunta, come 
la cattedrale e tutte le altre pievi della diocesi. 

La ricca dotazione fondiaria del delubro pagano e del relativo 
collegio sacerdotale pagano, ancora in parte superstite nei dintorni, 
divenne la dotazione della pieve e del relativo collegio canonicale 
presieduto dall'arciprete, composto di sacerdoti, diaconi, sottodia­
coni e chierici dei vari ordini minori, che attendevano all'ufficiatura 
divina, notturna e diurna , all'assistenza di ospitalità e alla cura di 
anime del vasto pievato. 

Lo schema genealogico della pieve, CIOe le sue figliazioni nelle 
parrocchie che da essa si sono staccate lungo i secoli, !'i delinea nel 
seguente modo: 

BEDIZZOLE 

(Pieve di Pontenove) 
t 

t 

CALCINATO 

(Diaconia di S. Vincenzo) 
t 

CALCINATELLO 

t 

CALVAGESE 

t 

MOCASINA 

··------1 
CARZAGO 

(Diaconia di S. Lorenzo) 

Non sappiamo con precisione quando le due Diaconie estreme di 
Calcinato e di 'Carzago si sieno trasformate in chiese parrocchiali, 
t' quando . si sia staccata la chiesa della Cattedra di ,s. Pietro di 
Calvagese per erigersi in parrocchia. Possiamo però risalire al se­
colo XIV, almeno, quando gli avvenimenti politici e religiosi della 
« schiavitù avignonese » del Papato determinarono la crisi generale 
e lo sfacelo dell'antica organizzazione ecclesiastica, specialmente di 
quella rurale delle pievi, e creando la costituzione di nuove parroc­
chie autonome, incominciando da quei gruppi di popolazione che 
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erano più lontani dal centro della pieve, come Calvagese, Calcinato 
e Carzago, che dovevano affrontare i disagi di un lungo viaggio per 
recarsi a Pontenove a battezzare i bambini, a ricevere i Sacramenti 
della Penitenza e della Comunione, almeno a ;Pasqua, ad ascoltare 
la Messa festiva di precetto e alle altre funzioni religiose (matri­
moni, funerali, rogazioni, ecc.). 

La pieve di Pontenove og.gi è considerata come la chiesa sus­
sidiaria della frazione e dei pochi cascinali circonvicini. Dorme da 
quasi quattro secoli nel profondo sonno della sua solitudine. Di 
fronte ad essa sorgeva il 'Battistero unico per Bedizzole, Calcinato, 
Carzago, Calvagese, e l'unità della fede nel IBattesimo era confer­
mata da tutte le altre manifestazioni della vita sociale che faceva 
,capo alla pieve. Il Battistero era ancora in piedi nel 1567, come 
è accennato negli atti della Visita del vescovo Bollani, venne anzi 
distrutto per ordine di quel vescovo perchè abbandonato e fatiscente. 
Ormai si battezzava a Bedizzole nella chiesa più centrica e comoda 
di S. Stefano (1), ma sarebbe stato meglio conservarlo come un rudere 
archeologico e un ricordo storico del fonte unico della grazia che 
per tanti secoli aveva visto accorrere ad esso i bambini e i giovanetti 
del vasto pievato per assistere nella Quaresima alle cerimonie del 
catecumenato cristiano e nel Sabbato <Santo a quelle così suggestive 
della catechesi liturgica e del Battesimo, alle 'quali doveva essere 
presente tutto il clero soggetto alla pieve. 

Accanto alla pieve, dal lato meridionale, esiste ancora la vec­
chia casa canonica, dove risiedeva il capitolo dei canonici e poi sol­
tanto l'arciprete, unico superstite del naufragio di questo istituto, 
travolto dalla crisi del secolo XIV-XV. Attualmente questa casa di 
residenza canonicale non conserva nulla di antico ma è stata ridotta 
a cascinale rustico per Igli affittuali o mezzadri della prebenda par­
rocchiale. 

Dintorno alla pieve, specialmente nella parte settentrionale .si 
stendeva il cimitero, e dinnanzi ad essa sul fronte della facciata do­
veva esistere un porticato o pronao, di cui restano alcune tracce ~ 
frammenti di sculture romaniche. Questo porticato deve essere stato 
distrutto dall'arciprete Giacomo Averoldi quando eresse intorno al 
1480 il caratteristico portale mal'moreo che porta il suo stemma, e 
credo molto probabile che nella facciata oltre la porta principale 
esistessero due altre piccole porte latcrali che mettevano nelle due 
navate secondarie. La vecchia basilica è una modesta e semplice co­
struzione architettonica. 

(1) Il fonte 'battesimale fu eretto r ,mmo· 1475 ,a spese del comune, al quale 
era demandata in modo particola're la cura e la manutClllziollie ,del fonte. La vasca 
porta inci'8e intorno alla cornice ,de,eontiva queste parole: 

YHS. 1475 . 23 MARCIU:S . F . ,F . COE . DE . BIDIZOLIS . ANTONIUS . F . 

Non saprei dire se questo' fonte sia stato, fatto per la pieve e trasp01:tato poi 
a S. Stefano quando vi venne ufficialmente ~rasportata la lsede parrocohiale . 
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Il Panazza la comprende nell'elenco delle chiese romaniche 
della prima metà del sec. XII e così la descrive: 

«La chiesa, a tre navate divise da tre ,grandi arcate a pieno 
centro su rozzi pilastri rettangolari con tetto a capriate, non ha nes­
sun interesse. In uno di questi pilastri - capovolta - un'iSCrIZIOne 
romana, (che non è 'quella puhblicata da Mommsen sotto il n. 237). 
Affreschi del '400 e del '500 ancora si notano sulle pareti e sui pi­
lastri. Nella facciata, con il portale architravato rinascimentale, e 
nei làti nulla si conserva dell'età romana. Invece l'ahside, benchè 
molto rovinata e in parte rifatta, può essere ricostruita nelle forme 
originarie. Circolare, dalla rozza muratura a conci non bene squa­
drati e neppure messi a corsi orizzontali , non era spartita da lesene; 
non sappiamo neppure come ne era la terminazione perchè venne 
alzata in epoca tarda. Alterazioni suhì pure ai lati, dove l'ahside si 
attacca alla parete terminale della navata, di modo che vennero ro­
vinate le due monofore laterali; quella verso sud anzi venne sosti­
tuita da una finestra rettangolare. Meglio conservata invece è la mo­
nofora centrale, alta, stretta, con doppia stromhatura liscia » (2). 

Recentemente venne restaurata per iniziativa dell'arciprete Bon­
tacchio dai due pittori Pescatori e Simoni. L'arte harocca aveva in­
vaso anche questa chiesa sovrapponendo alle sue linee semplici e 
rudimentali lo sfarzo esuberante delle sue decorazioni a stucco e gli 
svolazzi delle sue sculture in legno. 

Nell'abside erano state chiuse le finestrelle primitive, ora ria­
perte, e collocata in qualche modo una ricca soasa di legno colla pala 
dell'Annunciazione , che porta in basso lo stemma e il ritratto del 
committente, l'arciprete lllons. Giov. Battista Bertera di Gargnano, 
Conclavista del 'Card. Morosini e Protonotario Apostolico, che lo fece 
fare a sue spese n el 1605. Rimossa questa soasa secentesca e riatti­
vata tutta l'ahside primitiva, sulla quale furono scoperte tracce di 
antichi affreschi del trecento, costruito un nuovo altare maggiore 
di stile romanico e ricostruita la piccola absidiola della navata di 
destra, in questa venne collocato l'altare lateràle di S. 'Giovanni Ne­
pomuceno (3) e al suo posto, sulla parete di destra collocata la soasa 
e l'altare dell'Annunciazione; la vecchia basilica medioevale ha riac­
ql1Ìsla ~o il suo aspetto primitivo, si è come risvegliata dal suo letargo 
e ha ripreso ad essere considerata nella sua funzione di chiesa madre. 

(2) G. PANAZZA, L'arte medioevale nel terriwrio bresciano (Bergamo, l «f42) 
pago Il 4, !Ilota (3). 

(3) S. Giovanni NepoffiJllcenoeanO!lli,eo di Praga, gettato da un ponte uel 
fiume Moldava per e,s'servi annegato', ,reo di non aver manife,stato al Te di Boe­
mia i pe,ccati della regina ,di cui era conrfe,&so,re , non è soltanto il martire del 
sigillo sacramentale, ma anche il protettore dei ponti . Sotto questo aspetto il 
suo culto ,si ,diffonde anche {,r,a noi nella .prima metà del sec. XVIII. A Ponte­
nove a lui è dedicata la elegante <Cappella Eul poute, eretta il 25 aprile 1743 e 
ornata di una hella 'statua, fOTse di Antonio CaHega'ri, gli venne eretto un altare 
nella pieve e la 'sua festa vi si celehraancoTa, come a Cantrinaè rricordato sulla 
pala dell'altare. 



VI .. I PRIMI ARCIPRETI DELLA PIEVE 

Fino al secolo XIV anche i canonici della pieve di Pontenove, 
eccetto i tre Diaconi dislocati a Calcinato, a Carzago e a S. Stefano 
di Bedizzole, osservarono la vita comune, con una sola casa e un 
beneficio unico, e officiarono la chiesa della pieve quotidianamente 
con la recita pubblica deIl'officio divino e la celebrazione della Messa 
e delle altre funzioni liturgiche, oltre che attendere alla cura d',mi­
me nel vastissimo piiwatico. Non abbiamo documenti per conoscere 
nei particolari la costituzione e l e vicende di questo Capitolo rumle, 
nè quelle della sua dote beneficiaria, ma possiamo ritenere storica­
mente sicuro che nel secolo XIV, nella grande crisi di quel tri;.,te 
periodo, sia avvenuto anche a Pontenove quello che è avvenuto in 
tutte le altl'e nostre pievi rurali , la disgregazione del Capitolo, l'ab­
bandono della vita comune, la scomparsa del clero minore, la tra­
sformazione delle Diaconie in parrocchie autonome, in modo ~he 
alla pieve non restò che l'arciprete con uno o due chierici in fun ­
zione di sacrestani per il servizio della chiesa, e il beneficio capito­
lare che prima serviva a mantenere una piccola comunità, Oltl'C i 
poveri e la chiesa, divenne invece il beneficio parrocchiale a esclu­
sivo vantaggio di una sola persona, che spesso non osservava nem­
meno la residenza ma si faceva supplire da un vicario male ricom­
pensato e che doveva vivere sulle elmosine e sugli incerti proventi 
sacramentali. 

Questa trasformazione del beneficio collettivo in beneficio in­
dividuale, che il Forchielli (1) assegna soltanto al secolo XVI e alla 
influenza della legislazione tridentina, da noi era già avvenuta da 
oltre due secoli; il beneficio parrocchiale di Bedizzole, molto più 
ricco dell'attuale, aveva assorbito tutte le altre prebende canonicali 

(1) Sotto la voce Pieve scrive il Forchielli neUa Encicl . It. Treccani (t. XXVII, 
257-258: «Plebs nel .sigjnificato di distretto è parola ,che si riallacciaalle prime 
istituzioni romano-cristiane; fu usata brgamente neUasola Italia centro-setten­
trio'nale, entro lastruttnra territo'l'iale e forense della Gallia Cisalpina, poi 
Italia annÙ'naria, e si cÙ'nsolidòsucces'sivamente ,entro i confini dell ' antica domi­
nazione franco-carolingia pe,r indicare i distrettidelleanti,che chi ese battesimali, 
corrispondenti per lo più, forse, ,alle antiche circo,scriziÙ'lli pagensi italiche. Era 
orgalIlizzata con preshiteri di chierici ,a fo'rmacollegiale, ehbe .sotto di sè molte 
{",hiese e cappelle che divennero poi parro cchie ». Non l>Tedo ,che si po,ssa duhi­
tare della identificazione territoriale della plebs ,cristiana col pagus romano ~ 
(lre-'romano, distretto rurale che comprendeva vari vici inlo'rno a un centro re'­
ligioso. 
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formando un heneficio unico e personale, infeudato agli Averoldi, 
cioè alla famiglia più ricca e potente del paese . Questo non è un 
,caso isolato e locale, ma avvenne in tutte o quasi tutte le pievi hre­
sciane nei secoli XIV e XV, e quando nel 1482, alla vigilia della sua 
morte, l'arciprete Giacomo Averoldi ottenne di staccare dal heneficio 
parrochiale due porzioni per erigere due henefici semplici o cap­
pellanie per due sacerdoti, egli non fece che restituire quanto era 
stato da lui stesso o dai suoi antecessori compiuto, cioè l'assorbi­
mento delle prehende sacerdotali del capitolo plehanale, con l'ag­
gravante di aver riservato alla sua famiglia il giuspatronato su dette 
eappellanie, rimaste quindi come heni patrimoniali, e di non aver 
,-unito ad esse l'onere della coadiuvazione nella cura d'anime, onere 
che le avrebbe salvate dalla soppressione, come vennero salvati i 
henefici curaziali di Gambara, Gussago, Manerhio, S . Nazzaro e 
S. Agata in Brescia, e molti altri, considerati, come erano, prove­
nienti dal beneficio parrocchiale e onerati quindi della cum d'anime . 

TEUTALDO è il primo arciprete della pieve di Pontenove di cui 
'si ha memoria, sehbene ignoto al Gregorini. Teudaldus archipre­
sbiter pIe bis nove, ovvero plebis de Pontenacha fu presente il 28 
settemhre ll67 con due suoi chierici alla consacrazione della chiesa 
di S. Michele di Drugolo compiuta dal vescovo di Brescia Raimondo, 

,essendo quel territorio soggetto alla sua pieve . . Erano con lui l'arci­
prete della pieve di Lonato Aicardo,il sacerdote dell'Arzaga Gio­
vanni, Alherto sacerdote del monastero di S. Pietro in Monte, Sacco 
-chierico della pieve di Montichiari e molti altri. Il vescovo co ram 
universo popuio ibi astante protestò sol ennemente che con la detta 
consacrazione non intendeva turbare i diritti di nessuno, nè della 
pieve di Pontenove nè del monastero di S. Pietro in Monte, ma di 
aff ermare soltanto i suoi diritti di giurisdizione vescovile sul detto 
territorio appartenente alla diocesi di Brescia (2): 

SPERANDIO è pure ignoto al Gregorini. Come arciprete della 
pieve di Pontenove fu presente in Brescia il 21 settemhre 1275 insie­
me col Capitolo della -Cattedr ale, il clero urhano e molti altri arci­
preti delle pievi rurali, all'adunanza che doveva eleggere i sei com­
missari per l'elezione del nuovo vescovo. L'eletto fu il canonico Be­
Tardo Maggi (1275-1308) ultimo dei grandi vescovi del Medio evo (3). 

ALEMANNO, è l'arciprete che intorno al 1333 fece ' decorare l'ah­
side della pieve di Pontenove; il suo nome si è rilevato da un fram .. 
mento di iscrizione, scoperto nei recenti restauri. 

(2) Cfr. P. GUERRINI, Il monastero di S. Pietro in Monte Orsino , nelle Me­
;-morie storiche II, 1931, :pag. 225. 

(3) Cfr. ODORICI, Storie bresciane VI, 213-214. 
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DOMENICO DA RODENGO, forse di c~gnome Faustini" non fu certa-o 
mente l'immediato successore di Sperandio. 'Morì nel selLeJ..Ùhre' 
1375 (4) e possiamo supporre che fosse arciprete da molti . anni ma. 
non da riempire coll'antecessore lo spazio di un secolo . Dobbiamo· 
quindi rinunciare a conoscere gli arcipreti intermedi, come quelli 
precedenti. 

<GIACOMO FANTINI di Asola, non Fantoni, come scrive il Gre­
gorini che lo ritenne forse dei Fantoni di Bedizzole, venne nomi­
nato il 17 settembre 1375 dal Vicario Gen . Ranuzio di Todi con 
speciali facoltà papali e vescovili. Il ,Fantini era canonico della Cat­
tedrale, ma il detto Vicario :Gen . lo dispensò dall'ahbligo di rinun­
ciare alla prebenda canonicale in Duomo, e ,quindi anche dall'obbligo 
della residenza parrocchiale in plebe S. Mariae de novis de Butizo­
lis (5). Si andavano accentuando gli abusi già molto diffusi della 
accumulazione dei benefici incompatibili in una sola persona e del­
l'assenteismo dei heneficiati dalla residenza, abusi che andranno ag­
gravandosi nei due secoli successivi fino alla riforma tridentina. 

Il ricco beneficio ,parrocchiale era quindi goduto da un cano­
nico, che stando a Brescia si faceva supplire da un vicario. Ma anche 
gli altri benefici della pieve erano in mano di forastieri assenti. Lo 
stesso giorno 17 settembre 137'5, l'Arcidiacono della Cattedrale Filip­
po Boccaccio rinunciava a un beneficio semplice da lui posseduto 
in plebe S. Mariae de novis (6) e il giorno dopo il detto beneficio­
veniva conferito dallo stesso Vicario Gen. al chierico Vincenzo di 
Arisinolo Fogliani di Milano (7) come« borsa di studio ». Ma il Fo­
gliani morì sulla fine del 1380, e il suo beneficio vacante venne con­
ferito il 13 gennaio 1381 al chierico bresciano Apollonio di Pierino 
da Ostiano (8). 

L'arciprete Fantini il 17 aprile 1380 pagava al canonico Matteo 
da Goglione generalis subcollector et officialis domini papae et ca­
me~ae apostolicae et romanae curiae in civitate et diocesi brixiensi' 
et in valle tenensi districtus Brixiae ac dioecesi veronensi, cioè al­
l'esattore fiscale della Curia pontificia di Avignone, la tassa di L. 4 
planet per una prebenda sacerdotale e un beneficio chiericale vacanti 
da quattro anni in detta pieve diPontenove e da lui goduti, e altri 
20 soldi planet a nome del sac. Pietro degli Orzi cappellano di S. Cri ­
stoforo in S. 'Maria Calchera, che godeva un'altro heneficio chiericalc' 
pure vacante da quattro anni in detta pieve (9). 

(4) Archivio Curia ve scovile, Regesto di Iacopino da Ouiana doc. 325. 
(5) Regesto di Iacopino da Ostiano doc. 325. 
(6) Regesto di Iacopino da Ostiano doc. 323 . 
(7) Regesto di Iacopino da Ostiano doc. 326. 
(8) Regesto di Iacopino da Ostiano doc. 680. 
(9) Regesto di Iacopino da Ostiano doc. 621. 
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Un altro beneficio della pieve di Pontenove era goduto da un' 
assente, il canonico Giacomo Baffaloni di Modena, che era pure 
Prevosto del Capitolo della Cattedrale e di 6. Bartolomeo delle Chiu­
sure, il quale rinunciò al detto beneficio il 13 maggio 1381 nelle 
mani del Vicario Gen. Tommaso de Zannis canonico di Bologna (10). 
Sembrano piccoli spunti quasi insignificanti, ma sono invece l'indice 
sicuro dello sfacelo dell'organizzazione plebanale, che va accentuano 
dosi durante la bufera dello Scisma occidentale (1378·1415), il tur­
bine dell'anarchia che sconvolge completamente la Chi~sa e la tra­
volge in una crisi che durerà fino alla riforma tridentina , e della 
quale abbiamo qualche saggio anche in questa storia della pieve 
hedizzolese. 

In questa gravissima crisi si compie, io credo, anche la trasfor­
mazione delle Diaconie di Calcinato e di -Garzago in chiese parroc­
chiali autonome, e lo stesso avviene della cappella di :S. Pietro di 
Calvagese. E' notevole il fatto singolare che mentre altrove le chiese 
figliali conservarono il vincolo di sudditanza e di unità con la chiesa 
matrise intervenendo alla pieve nelle funzioni battesimali del Sa};l­
bato Santo, ritirandovi l'acqua crismale e gli Oli santi per le proprie 
parrocchie, a Bedizzole questa consuetudine era già scomparsa nel 
secolo XV, e le tre paràrocchie ,figliali, formatesi automaticamente 
nel secolo precedente, avevano già spezzato ogni rapporto con l a 
desolata pieve di Pontenove. 

(lO) Regesto di lacopino da Ostiano doc. ì06. 



VU. - GLI ARCIPRETI A VEROLDI DI BEDIZZOLE 

Sulle colline moreniche che dividono la Valte.nesi Benacense dal 
'territorio di Bedizzole si erge da molti secoli il castello di Drugolo, 
già feudo della famiglia A1veroldi fino a questi ultimi tempi (1). 

Vicino al castello esiste la chiesa di S. Michele arcangelo, già 
'consacrata il 28 settembre 1167, e soggetta alla pieve di ,Bedizzole 
nella diocesi di Brescia, mentre il territorio di Drugolo appartiene 
ora civilmente al comune di Lonato, soggetto spiritualmente alla dio­
cesi di Verona (2) . 

Dal castello feudale di Drugolo si diffuse in varie diramazIoni 
la famiglia degli Averoldi , che prese il cognome da un capostipite 
Auroldo, di cui si ha sicura notizia nel sec. XIII in atti vari della fa ­
miglia, ma che un aulico poeta ha fatto risalire ai primi tempi delle 
invasioni harbariche dei Longobardi, facendone - nientemeno! -
,cbe un guerriero d'alto lignaggio di quella odiata stirpe di con­
'quistatori. 

lUentre l'Italia le cervici altere 
Soppose d'Alboino al giogo indegno 
Tra le genti famose e più guerriere 
Che gli spianar il calle al nobil regno, 
Quella di AUROLDO fù, il qual diè poi 
L' immortal nome agli A VEROLDI Eroi. 

Così incomincia il suo poema intorno a I Fasti della Nobilissima 
,Casa Averoldi il sacerdote D. Procolo Salodino curato di S. Lo­
renzo (3). 

(1) Secondo l'OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda (Milano 1931, 
pago 232) il nome di Urugolo, già accennato ÌIIl ,docum.ento del 1186 come «locus 
qui dieitur Druguli» (ODORICI, Storie bresciane VI, 50). deriverebbe da un ad 
rògol o rùgol, nome dialettale ,della rovere o que'Tcia; l'etimologia è molto 

'verosimile perchè il luogo a'rido è plropizio alla pi,antagione delle quercie, come 
Be·dizzole ha preso il nome ' dai pi,ccoH aheti, de A betizolis , 

(2) Cfr. P. GUERRINI, Il monastero benedettino di S. Pietro in Monte a 
,Serle, nelle Memorie storiche della diocesi di Brescia serie III (1931) pago 22-5. 
Il vescovo, di Bre,scia Raimondo ,dichiarava pubbli<camente()he detta chie,sa era 
soggetta alla pi,e've bresciana ,d'i Pontenove (Bedizzole) e ,che ,sudi essa aveva 
,alcuni diritti il monastero di S. Pietro in Monte Olrsino (Serle). 

(3) In Brescia, MDCCLIII, Dalle Stampe, di Jaco[po Turlino, pp. 23 in-8, 
,con lo Istemma Av,eroldi nel fronti!ipizio. 

L'autore di questo poema, D. Pro colo Salodini ,di IPadenghe (1700-1781) era 
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Se nel castello di Drugolo questa potente famiglia ehbe il suo 
:nido principale ' e in esso la espressione della sua potenza feudale, 
molti altri vasti possedimenti fondiari ebbe nella pianura bresciana, 
che ancora ne portano il nome, come a Cadignano, a Bettegno di 
Pontevico; a Pompiano, a Bagnolo M., a Gussago e Castegnato, ecc. 
suddivisi poi per eredità o per altri trapassi di quel fatale processo 
di sfaldamento che ha colpito quasi tutte le antiche famiglie nobili 
nel secolo XIX. 

Questa potenza economica feudale degli Averoldi è stata poi 
affiancata da un'ahile e costante sfruttamento di benefici ecclesiastici, 
maggiori e minori, vescovati, abbazie, prevosture, canonicati, cap­
pellanie ecc. di cui furono largamente forniti gli Averoldi nei se· 
<coli XV-XIX, e forse anche prima, sebbene ci manchino i documenti 
per confermarlo. Già Drugolo e il suo territorio costituivano un fondo 
monastico della badia di S. Pietro in M 'onte Oliveto di Serle, e la 
,chiesa di S. Michele di Drugolo nel suo stesso titolo fa sospettare una 
remota origine longobarda, che confermerebbe una antica fonda­
zione longobarda (sec. VIII) anche dello stesso monastero di San 
Pietro in Monte Orsino da me prospettata. La Valtenesi, coi suoi 
ricchi oliveti e vigneti , era quasi tutta soggetta alla badia di Leno 
o al monastero benedettino di Maguzzano, che si deve ritenere una 
figliazione di Leno nel secolo X o sulla fine del secolo IX. L'ultimo 
Ahate monastico di Leno,quando la storica e celebre ,badia più che 
agonizzante era morta, è statoB'artolomeo Averoldi, che divenne 
Arcivescovo di Spalato e morì a Verona morsicato da uno dei suoi 
cani da caccia. 

Dopo di lui Bartolomeo Averoldi suo nipote fu vescovo di Ca­
lamona in Dalmazia e prevosto di S. Lorenzo in Brescia, Altobello 
A veroldi fu vescovo di Pola, Nunzio pontificio a Venezia e prevosto 
di !S. Nazzaro in Brescia, dove fu sepolto (4). Vari canonicati della 
Cattedrale, le ricche prevosture di S. Nazzaro e di S. Lorenzo in Bre­
scia, la prevostura degli Umiliati di S. Maria della Ghiara in Verona, 
i benefici parrocchiali di Adro, Capriolo, Pompiano e altri furono 
quasi infeudati agli Averoldi per tutto il Cinquecento, tramandati 
da fratello a fratello minore, da zio a nipote o a cugino come 
fossero un patrimonio di casa, arricchendo la famiglia di copiose 
rendite ecclesiastiche non sempre usate bene. 

una creatura .degli Averoldi eda essi ottenne l'inve·stitura della cappellania coa­
diutorale deUa MiseirÌ'coT·dia nella chiesa prl1po,situr.ale di S. Lorenzo in Brescia, 
della quale cappellania gli Avcroldi avevano il giuspatronato. Cfr. P. GUERRINI, 

La chiesa pre,positurale di S , Lorenzo in Brescia, nelle Memorie storiche della 
diocesi di Brescia, serie X (1940) rpp. 32-33. 

(4) Bartolomeo arcives.covo di Spalato e Altohello vescovo di Pola fUrono 
illustrati in .due mono'gr,afie ·di mons. Fè,che dellasto'ria degli Averoldiebb", 
:ad occupal'sianche nelle ine,dite memorie ,della Collegiata di S. Nazzaro. 
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Tale. fu anche la iniqua _sorte toccata al heneficio parrocchiale 
della pieve di Pontenove, caduto nelle mani di Giacomo Averoldi, 
figlio di Simone qm. Palamede, e fratello di Palamede, Pietro e 
Orlando, che furono i difensori del castello di Bedizzole nel 1483 
contro le masnade napoletane del Duca di Calabria durante la guer­
ra di Ferrara combattuta contro Venezia e conchiusa con la pace di 
Bagnolo firmata all'osteria delle Chiaviche il 7 agosto 1484 (5). 

Gli Averoldi ebbero anche benemerenze in ogni campo, furono· 
agricoltori solerti, me cenati di artisti, studiosi e professionisti di 
valore (6). A Palamede A'veroldi il vecchio Bedizzole deve la bo­
ni'fica del suo territorio al di là del Chiese per la costruzione della 
rog,gia Desa, che da lui prese il nome (Desa deriva da Palamedes) 
e che porta le acque del Chiese a fecondare un vasto territorio 
fondiario che prima era completamente asciutto e quasi sterile . 

Ma in rapporto alla parrocchia di Bedizzole alcuni Averoldi 
furono dei rapaci usurpatori di beni ecclesiastici e hanno recato 
gravi danni alla compagine economica della pieve. 

D. GIACOMO AVEROLDI , della famiglia diCadignano, ottenne il 
possesso del beneficio parrocchiale della pieve di Bedizzole, unen­
dolo al canonicato che teneva in Cattedrale e forse a vari altri be­
nefici a lui dati in commenda. Non sappiamo la data precisa della 
presa di possesso dell'Averoldi a Bedizzole, ma pensiamo sia avve­
nuta poco dopo il 1427 con l'avvento del governo veneto nel terri­
torio bresciano perchè gli Averoldi furono sempre fedelissimi alla 
Repubblica di S. Marco, dalla quale ottennero molti privilegi e be­
nefici, fra gli altri la completa esenzione di Drugolo, piccolo state­
rello della loro signoria (7) . 

Il canonico e arciprete Giacomo Averoldi, che morì assai vecchio 

(5) Cfr. P. GUERRINI, La pace di Bagnolo e il Santuario della Madonna 
della Stella, in Brixia Sacra 1919-1920. 

« In qne-sta grnerra, ~ra le più sciagurate del sec. XV, il castello di Bedizzole 
fu fieramente -assalito d'all' esercito _alleato comandato dal duca di Calabria, che ' 
perbeutre giorni lo tempestò indarno perchè valorosameute difeso dagli Ave­
l'oldi signori di Drugolo, ai 'quali più tardi, in beneme,renza il comU!l1e di Bediz­
zole -con delibel'azione2 maggio 1485 dic,de compensi per ,danni -,offerti e pel 
valo-re dimo-strato ment-re il P,l'ovvedito-re Generale veneto largiva privilegi al co 
munestesso, -confeJ1mati dal Senato 'con Ducale 27 novembre 1483 ». BETTONI, Sto_o 
ria della Riviera di Salò II, 133-134, che cita un mss. pOlssedutodal Sig. Ridoli 
di Bedizzole e il Lunien ad revelationem mss. di Salò. 

(6) Il famo-so polittico di Tiziano a S. Nazzaro, varie opere del Romanino, 
del Moretto, del Savo~do c di altri artisti bre,sciani furono commesse dagli ccde­
siastici Averoldi pe,r le lo-ro chiese, ,ritratti e altre opere profane e sac-re erano 
raccolte nelle loro gallerie private insieme a libri, codici e altri cimeli di arte'; 
dr. P. GUERRINI, La biblioteca degli Averoldi nell'Archivio storico lombardo 1931. 

(7) I p ,rivilegi eo'Uce>ssi da Venezia agli Averoldi, .specialmente per i~ feudo 
di Drugolo, SOIllD -contenuti in due bellissimi codici miniati del cinquecento., ocr-a 
raccolti neUa Biblioteca Da Como· di Lonato: cfr. P. GUERRINI, I manoscritti" 
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nel 1484, godette certamente il beneficio della pieve di Pontenove 
più di 50 anni. 

Prima di morire il vecchio ed inutile arciprete, che aveva go , 
duto tutte le rendite dei vari benefici ecclesiastici di Bedizzole con­
centrati nelle sue mani, senza adempire personalmente agli oneri 
pii e di cura d'anime ad essi inerenti, volle compiere un'ultimo gesto 
antip'atico di sfacciato nepotismo ottenendo dalla S. Sede la facoltà 
di poter smembrare dal beneficio parrocchiale alcuni fondi per co­
stituire due Cappellanie, senza obblighi di cura d'anime, e di · patro­
nato della sua famiglia, create quindi non per i bisogni dell'assistenza 
spirituale della popolazione di Bedizzole ma per favorire i suoi con­
sanguinei coi beni della chiesa (8). Le due Capellanie furono costi­
tuite coi fondi dei due benefici semplici di S. Ambrogio di Macesina 
e di S. Pietro di Sedesina, ritennero i due titoli primitivi e furono 
gravate soltanto dell'onere della celebrazione di una Messa settima­
nale nella chiesa parrocchiale, senza nessun'altro obbligo di coadiu­
vare il parroco nella cura d'anime. Era, sotto altra forma, una resti­
tuzione giuridica dei beni ecclesiastici che il beneficio parrocchiale 
aveva indebitamente accentrato, ma se quei due benefici fossero stati 
gravati della coadiuvazione nella cura d'anime, anche Bedizzole -
parrocchia così vasta e dispersa - avrebbe avuto, come molte altre 
pievi e parrocchie popolose, due curati beneficiati e i benefici sareb­
bero stati salvati dalla soppressione e incameramento demaniale . 

L'arciprete Averoldi ne volle invece costituire una dotazione 
religiosa della sua 'famiglia, la quale - come altre famiglie signorili -
voleva avere due preti in casa, alimentandoli lautamente con le r en­
dite di questi due benefici semplici di giuspatronato domestico degli 
Averoldi. 

Era un arbitrio grave, anzi un sopruso larvato di tutte le forma­
lità giuridiche, e non poteva non suscitare a Bediz7;ole l 'opposizione 
di tutti coloro (ed erano i più onesti e probi parrocchiani) che vede­
vano e deprecavano il pericolo di una perpetua infeudazicme della 
parrocchia alla famiglia A:Veroldi. 

della Biblioteca Da-Como. Notizia e catalogo descrittivo, nella Rivista Araldica 
di R~ma, 1950. 

Drug,olo e'm luogo completamente esente da ogni giu"isdizjone sia civilI' 
ehe e.cclesia.stiea, gli Av.eroldi lo ritenevan(\ di fatto nullius diocesis, e gli abi­
tanti di .quel luogo ricevevano i .sacramenti dove volevano, anche nelle finitime 
p.3rTocchie ·di Padengh~, Maguzz:HlO 'e Lonato che appartenevano alla diocesi di 
Verona. M.a nel 1576 con atto puhblico raccolto fra gli atti della Visita pastorale 
del v·escovo Boli ani (voI. 2° ff. 177-178) tutti gli Averoldi dichiararono di ritor­
nare ,s.otto la giurisdizione del vescovo di B-rescia e dell'arciprete par·roco d i Be­
dizzole, come erano st.ati anticamente. 

(8) Tutti i .docnmenti qui accennati sono desunti dal volume dell'Archivio 
p.arrocchiale e d·al re gesto pubblicato in appendice insieme con gli elenchi dei 
Cappellani delle dne cappellanie. 
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Aiutato da larghe aderenze a Brescia e a l{oma (9), e special . 
mente da quella del dotto Bernardino Fabio prevosto di S. Lorenzo 
in Brescia e suo degno ' collega come canonico della Cattedrale, lo 
arciprete Giacomo Averoldi ottenne la famosa Bolla di Sisto IV del 
15 novembre 1482, che concedeva a lui la facoltà di rinunciare la 
parrocchia al giovane nipote D. Lazzarino Averoldi e di erigere le 
due Cappellanie di S. Ambrogio edi S. Pietro di patronato perpetuo 
della sua famiglia, stralciando dal beneficio parrocchiale i fondi che 
già appartenevano ai due benefici di Mecesina e di Sedesina e che 
erano stati concentrati nell'unica prehenda dell'arciprete. Se il go­
dimento di questa ricca prebenda ,poteva un giorno sfuggire agli 
Averoldi, le due Cappellanie restavano invece ipotecate ad essi 
per mezzo del giuspatronato, che dava loro il modo di poterle 
sempre sfruttare a proprio profitto. Tanto è vero che furono spesso 
contese fra i vari rami di famiglia con liti dispendiose e noiose, fu­
l'ono talvolta g.odute contemporaneamente da un unico cappellano, che 
celebrava due messe settimanali invece di una sola, e quando furono 
colpite dalla soppressione italiana del 1867 la dotazione fondiaria di 
esse potè essere rivendicata dagli Alveroldi pagando al Demanio la 
quota fissata dalla legge eversiva, cioè il 30%. 

Il giorno 3 dicembre 1482 nella canonica di S. Lorenzo in Bre-
scia il commissario apostolico dotto Bernardino Fabio, canonico del 

. Duomo e prevosto di S. Lorenzo procedeva a compiere tutti gli atti 
giuridici che gli erano commessi dalla Bolla papale, cioè accettava 
la r ,inuncia di D. Giacomo Averoldi all'arciprebenda di Bedizzole 
e ne investiva il nipote D. Lazzarino Averoldi, stralciava dalla m ede­
sima prebenda case e fondi per il reddito <lnnuo di 160 fiorini d'oro' 
e costituiva le due cappellanie di S. Ambrogio e di IS. .Pietro di 
patronato Averoldi, e dietro presentazione dello stesso arciprete ri­
nunciatario, primo patrono di esse, ne investiva i due nipoti D. Gio­
vanni Antonio, fratello di D. Lazzarino nuovo arciprete, e D. Simone 
diacono, figlio di Orlando Averoldi. Così la famiglia Averoldi afifer­
rava in pieno il dominio sui heniecclesiastici di Bedizzole e lo 
scandaloso mercimonio simoniaco aveva la sua conferma legale nella 
compiacente prestazione del commissario pontìficio e malgrado l'oppo .. 
sizione del comune di Bedizzole e di un altro pretendente insorto con 
forti protezioni a impugnare il grave provvedimento. 

Difatti il 23 novembre 1482 la Vicinia generale del comune 
radunata dal Console nella chiesa di S. Stefano aveva eletto quattro 
sindaci o rappresentanti « ad impetrandum et supplicandum in Apo. 

(9) L'Averoldi era un giUlrista, Dottore in Legge canonica e civile, e un ' 
curiale intrig'ante ; nel 1475 entrò nella corte del Cardilnale Legato Giovanni d'A­
mgona e fu da lui nominato commissario (da Casalmaggiore 23 oH, 1475) 'Per 13" 
erezione della Collegiata di Rovato: cfr, A , RACHELI , Rovato: memorie storiche' 
(Rovato, 1894) p.p, 287·305. 
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stolica Sede a Beatissimo Papa D. Sixto vel alio quovis eius delegato ' 
quod D. Iacubus de Averoldis Archipresbiter plebis S. Mariae Pontis 
de Novis de IBedizolis et aliarum ecclesiarum dicti comunis, postpo· 
sito ipso Beneficio Pie bis et aliarum ecclesiarum privetur et privari 
debeat omnino veris et iustis rationibus suo loco et tempore ,alligan­
dis, et ad eligendum Rev. D. Drecretorum doctorem Heronimum de 
Claris pro A rrchipresbitero, cum pactis, capitulis et compositionibus 
cum ipso factis ». 

Chi era questo pretendente, che insorgeva contro l'Averoldi con 
l'appoggio del comune, ottenuto con mezzi che sentono di simonia? 
Girolamo da Chiari, o Chiarini, era fratello del notaio Pietro Chia­
l'ini, che teneva scuola superiore ed esercitava la sua arte a Bedizzole. 
Secondo una deposizione degli Averoldi Don Girolamo Chiarini era 
un prete avventuriero , bandito come falso monetario, e che si era 
rifugiato nella corte del Cardinale d'Aragona, figlio del re di Napoli 
mandato in alta Italia come Legato pontificio, e anch'egli un po' 
avvent uriero e avido di danaro (10). 

Il Gregorini, che narra ampiamente 'questa triste e scandalosa 
vicenda (pp. 4,2-50), dice che nella Vicinia del 2::: dicembre 1482 
furono eletti tre commissari da mandare alla Curia Romana per ot­
tenere l'annullamento di quanto era stato fatto dagli Averoldi, soste­
nuti invece dalla 'Curia di Brescia, dove l'arcipret~ rinunciatnrio 
aveva forti aderenze. I tre commissari partirono per Roma anche per 
chiedere la nomina di D: Girolamo Chiarini, Dottore in Diritto cano­
nico e familiare del potente Cardinale d'Aragona, ad arciprete di 
Bedizzole. Difatti Papa Innocenzo VIII, succeduto a Sisto IV, annullò 
la bolla del suo predecessore e nominò arciprete il -Chiarini per aderire 
al , plebiscito espresso dal comune e dalla popolazione di Bedizzole. 

Non si acquietarono per questo tgli Averoldi nè si disposero a 
cedere, ma inoltrarono alla iS. Sede le loro rimostranze contro questa 
Bolla papale facendo valere i loro diritti già acquistati di fatto sul 
beneficio parrocchiale di Bedizzole. La Curia romana rimise la deci­
sione della vertenza alla Curia di Brescia, ma essendo stata questa 

(lO) Chiarini, o de Claris, er3ll1oocigma,ri di Chiatri ma provenienti da : Bomo (Clarini de BO'rnO') e nel 14.88 tenevano in .affitto i fon:di delheneJÌcio rparro()chiale di Bedizzole. 
Il notaio Pietro Chi armi rogò .atti dal 14.71 al 1522 e durante que-sto cin­quantennio tenne ,anche scuola pUlhblica «erat enim ludimagister ». Difatti in un documento del 1519 si dichiara ,che «in quO'dam librO' parvò discipulO'rum Petri ' Clarini de anno 1519 vel ut infra circa finem» ,si trovava inscritto «In Valplana Cesar fiul de M.r PederdO'i Averoldi impara carte ». 
Nella protcura Averoldi del 25 maggio 14.85 si afferma -che il sac. Girolamo , Chia-rini «dictus Ciballoria fLLit bannitus prO'pter mO'netam falsam quam fabri. caverat» ed era stato nominato arciprete della pieve di Be,dizzole «dl.lctlL et au­spicis ac consilio et favore Rev.mi D. Cardillalis de Aragonia filii Regis Ferdi- , lIandi, CLLm quo eO'dem Rev.mo Cardinali idem presb. llieronimus jOom annis XII: permansit in domo ». 
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rifiutata dal Chiarini come troppo parziale agli Averoldì, la causa 
veniva rimessa all'Abate di S. Faustino il quale decideva a favore del 
Chiarini e lo riconosceva come legittimo arciprete desiderato dal 
comune e dal popolo. 

Ma gli avvenimenti politici e militari della guerra di Ferrara 
camhiarono completamente la situazione anche a Bedizzole. L'eroica 
difesa del castello compiuta da Palamede Averoldi e dai suoi parenti 
e le lodi delle autorità venete ad essi rivolt~ cambiavano l'opposizione 
popolare in deferente e riconoscente simpatia, e facevano mutare 
atteggiamento anche alla vertenza in corso. 

Difatti passata la bufera della guerra di Ferrara tornata la calma 
e ristabilito il governo di Venezia anche il comune cambiò atteg· 
giamento. Il 2 maggio 1485 la Vicinia generale rilasciava ai tre Ave· 
roldi, D. Lazzarino arciprete, D. Giovanni Antonio e D. Simone suoi 
cappellani, una lusinghiera e ampia dichiarazione di questo tenore: 

«Quod se in dictis eorum beneficiis legai iter gesserint et adeo 
bene et religiose vixerint et curam animarum ipsorum parochianorum 
sollecite et deligenter egerint, nulla unquam !per eos habita alfec­
tione seu, ut vulgo dicitur, parcialitas, nisi solum ad Seren,' in Duca­
lem Dominum nostrum Venetiarum, cuius incliti status maxima ipso­
rum de Averoldis fidelitas ac devotio, presentim in perturbatione 
proximi preteriti belli ipsa experientia extitit comprobata tempore 
quo validissimus exercitus hostium Ducis Calabriae et colligatorum 
ipsam terram et locum de Bedizolis per tres continuos dies obsidisset, 
tunc prefati omnes de Averoldis tam se consulte, prudenter, strenue 
et ferociter gesserunt in consternando et tenendo eorum Iviribus armis 
et consilio ipsam terram et locum prelibato Sereniss. Ducali 'fJominio 
una cum omnibus hominibus dictae terrae de Bedizolis quod non 
modo ipsa terra et locus, verum etiam, ipse Serenissimu$ Status maxi· 
mam utilitatem fuerunt consecuti, prout ibidem predicti :omnes 'et 
singuli constituentes una voce dixerunt et protestati fuerunt ». 

Il 25 maggio 1485 i tre Averoldi, l'arciprete Lazzarino e i due 
cappellani, forti della dichiarazione comunale procedevano a eleg­
gere il canonico Bernardino Fabio di Brescia, il dotto Pietro Riario 
e Mantenuto Celeri residenti a Venezia come loro procuratori per 

, stare in giudizio dinnanzi ai due Giudici e commissari apostolici 
Francesco Rossi arcidiacono di Torcello e Natale Vegia canonico di 
Ceneda, ai quali i detti procuratori dovevano far presente «quod 
dicti omnes de Averoldis fuerunt et sunt gratissimi ipsis Consllli, 

, Comuni et lwminibus ac omnibus incolis et habitatoribus ipsius ter­
. rae de iJ3edizolis, 'et sunt docti, morigerati, casti, et ad divina et 
animarum curam multum idonei et sufficienter intenti, soliciti et 
vigilantes, et etiam attento maxime et principaliter quod ipsi omnes 
de Averoldis et eorum 'parentes et maiores fuerunt et sunt fidelissi­
mi Serenissimo Ducali Dominio» come avevano dimostrato nella 

'strenua difesa del castello sostenuta ferociter per tre giorni contro 
le masnade del duca di 'Calabria. IMa se erano veri i meriti politici 

,della fedeltà: alla Repubblica di Venezia, erano molto dubbi invece 
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:gli altri meriti religiosi della condotta morale e della attività pasto­
rale dei tre heneficiati Averoldi, i quali attendevano più agli inte­
.ressi della loro famiglia che a quelli spirituali della popolazione. 

La contesa fra il pretendente Chiarini e gli Averoldi continuò 
in un lungo e dispendioso processo svoltosi a Brescia, a Venezia, a 
Roma,e che ehhe momenti gravi anche per la parrocchia di Bedizzole. 

Difatti il giorno 8 settemhre 1489, festa della Natività di Maria, 
mentre il cappellano D. Francesco q. Bartolomeo de Terciis di Solfe­
rino cantava la messa all'altare della Madonna nella chiesa di S. Ste­
fano , « astante etiam magna moltitudine fidelium utriusque sexus », 
il sac. 'Bernardo Averoldi cappellano del comune « post lectum evan­
gelium, symbolum et offertorium, ante quam ad prefationem dicunt 
per omnia saecula saeculorum » leggeva puhhlicamente la formula 
dell'interdetto lanciato dal pretendente arciprete Girolamo Chiarini 
·contro il comune e il popolo di Bedizzole e contro gli Averoldi. Ma 
questi, forti della loro potenza economica, dell'appoggio polit ico 
del governo veneto e del comune, e anche dello stato di fatto -
melior est conditio possidentis, dice una sentenza giuridica - s'infi- · 
schiarono del Chiarini e del suo interdetto, restando nel godimento 
dei loro henefici, dei quali però il Chiarini ottenne il se'questro e il 
diritto di riscuoterne le rendite, lite pendente, con l'obbligo di re­
stituirle se avesse perduto la causa. 

Ma l'arciprete D. Lazzarino non se ne stette con le mani in mano; 
eletto come suo procuratore il fratello Palamede e inviatolo a Vene­
zia, per difendere la propria causa egl i si portò a Roma, dove si fermò 
a lungo perchè vi stava ancora nel 1491, ottenendo che fosse tolto 
il sequestro e il Chiarini fosse obbligato a restituire le rendite, ma 
essendo queste ,già state consumate dovettero pagare in proprio i 
due poveri garanti Giacomo Gazzurelli e Giovanni Bassi che videro i 
loro beni messi all'asta il 14 gennaio 1491. 

Il pretendente D. Girolamo Chiarini morì in Roma l'anno 1495, 
dove si era portato per la difesa delle sua causa. D. Lazzarino Ave­
l'ol di andava al possesso del beneficio, dal quale staccava subito la 
dote fondiaria delle due cappellanie di S. Ambrogio e di S. Pietro; 
ma non vi restava tranquillo perchè Venturino Chiarini, fratello del 
defunto D. Girolamo, riassunse la causa in Venezia e in Roma. 

Nel 1508, dopo più di 25 anni, le cose non erano ancora finite, 
anzi si erano complicate con nuovi interventi di persone e di fatt i. 

« Non mi consta - scrive il Gregorini - l'esito di quelle trat­
tative, o se siano insorte altre divergenze, o quali altre cause vi sieno 
state. Il fatto è che anche vari anni dopo, e precisamente il 19 di­
cemhre 1519 l'arciprete D . Lazzarino venne citato a comparire din­
nanzi a Fra !Girolamo Tirahoschi dell'Ordine dei Frati Minori Os­
servanti e Commissario apostolico « ad audiendum se decerni et 
puhblicari multipliciter excommunicatum pro inohedientia in non 
'parendo alio suo mandato » . 

« Riassumiamo. Quarant'anni di lotte, di contese, di liti; due 
·che nel medesimo tempo pretendono di essere arcipreti e si guerreg-
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giano e si accusano reciprocamente; viaggi a Roma, a Venezia con" 
lunghe e costose permanenze; continue contraddizioni sino alla mi­
naccia di scomunica. Come con tutto questo poteva andare la cura di" 
anime nella parrocchiale di Pontenove? Chi potea prendersi premu­
ra ,per le cose spettanti al culto, per l'amministrazione dei Sacra· 
menti, per la predicazione della divina parola, per l'istruzione del 
popolo? L'istessa materiale fabbrica della chiesa era andata in de­
perimento sì da abbisognare di venire riconciliata, ciò che fu fatto 
il 23 dicembre 1506 perchè vi si potesse celebrare almeno sopra un 
altare portatile» (11). 

Mia in rapporto all'arciprete D. Lazzarino si deve rilevare anche 
la sua condotta scandalosa poichè consta dagli accennati documenti 
Averoldi che egli ebbe una ,figlia naturale di n0II,le Maria, la quale' 
nel 1510 ~'P0sò Pietro Taglietti di Brescia e dal padre ebbe nel te­
stamento un vistoso legato. 

Il 16 novembre 1520 l'arciprete D. Lazzarino jacens in lecto in­
firmus dava le sue disposizioni testamentarie, poco dopo moriva e 
venne sepolto nella pieve,' illagrimato. Egli e i suoi parenti avevano 
rappresentato un triste episodio locale della vita ecclesiastica dei 

. famigerati « tempi borgiani » che tanti danni hanno recato alla Chiesa_ 

(Il) GREGORINI . O . c., pago 50. 



VIII. - GLI ARCIPRETI DAL ' SEC. XVI IN POI 

Dall'Averoldi fino al 1777 abbiamo un elenco degli Arcipreti 
compilato dall'arciprete Donati, e poi continuato fino all'arciprete 
Gregorini; incomincia - come è detto nell'intestazione - a die 16 
Julii 1475, die Consecrationis templi nunc descripti usque ad annum 
1777, ma la descrizione accennata è scomparsa, nè si può sapere a 
quale tempio, se alla pieve di Pontenove o alla chiesa di S . Stefano, 
si riferisca la data della consecrazione del 16 luglio 1475. L'elenco 
porta la prima data della nomina o dell'ingresso, ii nome e cognome 
in latino e la seconda data della morte o della rinuncia, e ci servirà 
di guida per ampliare le notizie bio.grafiche degli arcipreti. 

1475 - Jacobus Averoldi de Cadignano, qui obiit 1485 
1486 Lazarinus Averoldi nepos 1520 

1520 - Antonius Mercatelli civis Venetiarttm 1536 

1537 - Marinus Paruta Nohilis Venetus 1569 
1570 Mauritius Caballus Brixianus, obiit 19 sept. 1583 

1583 - Hermolaus Arlottus de Regio, obiit 12 octob. 1588 

1589 Franciscus Zaneti de Salodio, obiit 14 octob. 1597 
1598 Andreas Mercatano (Marchettoni) de A!quileja 1601 
1601 - Ioannes Baptista Bertera de Gargnano 1625 
1625 - Paulus Bertera nepos, expulsus, 1649 

obiit 1667 

1650 - Horatius Soldi Brixianus 
1675 - Leonardus Benaleus Brixianus 

1718 - Laelius Emilii Nobilis Brixianus 
1771 - Vincentius Podavinus de M~nscolinis 

8 Iunii 1675 

1718 

1770 
1776 

1776 - Franciscus Donatus de Pontoleo,. ad praesens. 
obiit 23 novem. 1789 (l) 

1790 - Petrus Zamboni de Salodio 
1806 - Ioseph Antonius Febbrari de Gardono V. T., obiit 

9 Ian. 1842 
1842, 4 Augusti - Domenicus Rossi de Brixia electus 1863 

Canonicus Cathedralis 

(1) Aggiunte di altri . 

1805 
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1864 - Pancratius !Pezzana de Brixia, electus 1870 Prae­
positus S. Alexandri in Brixia, deinde Canonicus 
Cathedralis 

1870 - Ioannes Gregorini de Vetia, translatus a Vicaria Cemi, 

Un altro piccolo indice necrologico di alcuni arcipreti della fine 
del Cinquecento si trova scritto nel Registro dei morti A, ed è il 
seguente: 

«Memoria come Mons. Mauritio Cavallo Nobile Bresciano da 
Quinzano dignissimo Arciprete di Bediciole morse a dì 19 seteÒl­
bre 1583 ». 

«Mon". Hermolao Arlotto da Rezzo successe er morse adì 12 
decembre 1588 in Blesse di Francia chiamato dal Ill.mo et Rev.mo 
Cardinale et vescovo di ;Brescia Francesco Morosini ». 

« ,Mons. Francesco Zanetti di Salò successe et morì a dì 14 ot­
tobre 1597 ». 

«Mons. D. Andrea Marchetoni permutò il beneficio della pieve 
di Bedizole con il Rev.' D. Giovanni Battista Bertera da Gargnano 
li 21 ottobre 1601 ». L 

Dopo la morte dell'arciprete D. Lazzarino Averoldi, avvenuta 
nel 1520 il beneficio parrocchiale incominciò ad essere preda di no­
bili veneti che ne godevano le rendite senza adempirne gli oneri di 
residenza e di cura d;anime. 

ANTONIO MERCATELLI di Venezia, nobile pah'izio, lo tenne dal 
1520 al 1556, cedendolo poi al Paruta con diritto di regresso. Era 
Canonico della Cattedrale di Padova e il 4 setto - 15 dicem. 1539 
cambiò un fondo del beneficio con Andrea Zecchi, unico atto che 
lo ricorda nelle carte dell'ArchIvio vescovile. 

MARINO PARUTA, nobile patrizio veneto, forse parente dello sto­
ricoPaolo Paruta ne fu investito dal 1557 al 1569. Risiedendo sem­
pre a Venezia fu invitato dal vescovo Bollani o a risiedere o a n­
nuncial'e. 

Il 15 ottobre 1566 il vescovo Domenico Bollani, che si può chia­
mare il S. Carlo bresciano per lo zelo dimostrato nel visitare minu­
tamente tutta la vastissima diocesi vari anni prima del santo arci­
vescovo Borromeo, arrivava da Carzago a Bedizzole, dopo aver visi· 
tato le numerose parrocchie della Val Sabbia e del] a Riviera. 

Clero, autorità civile e popolo, con a capo l'arciprete D. Marino 
Paruta, lo accolsero trionfalmente sotto un nuovo baldacchino di 'broc­
catello comperato per l'occasione. Era forse la prima volta dopo vari 
secoli che si verificava anche a Bedizzole un tale avvenimento di ca­
rattere religioso, poichè i vescovi da vari secoli avevano lasciato in 
disparte il dovere di visitare le parrocchie rurali, e il Concilio di 
Trento con le sue sagge disposizioni richiamò ai pastori anche questo 
dovere di visitare il gregge per rendersi conto personalmente dello 
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stato reale della vita cristiana, per emanare le disposizioni relative e 
necessarie. 

Il vescovo si fermò a Bedizzole due giorni e ne ripartì la mattina 
del 17 ottobre per recarsi a Goglione. Visitò e fece visitare tutte le 
chiese del territorio, la pieve diPontenove con la cappella dell'antico 
Battistero che le stava di fronte, le chiese di S. Tommaso, di '9. Rocco, 
di S. Nicola, di S. Vito, di S. Pietro a Sedesina, di S. Ambrogio di 
Mecesina che si stava rifabbricando, e le trovò in un deplorevole stato 
di abbandono e di rovina. Esaminò il clero locale, ne domandò infor­
mazioni alle autorità comunali che attestarono la buona condotta di 
tutti i sacerdoti é chierici, si informò anche delia popolazione di 3600 
anime, fra le quali uno solo inconfesso, un certo Lorenzoni; in com­
plesso la popolazione era buona, religiosa, morigerata, ma non si fa­
ceva la catechesi ai hambini. 

Il Vescovo fu accolto dall'arcipreteParuta nella chiesa di S. Maria 
in Piazza e fu ospite di lui nella adiacente casa canonica. E' notevole 
il fatto che negli atti di Visita questa chiesa, che fungeva già allora 
da parrocchia, «in qua ecclesiastica sacramenta ministrantur », in­
vece che col suo titolo di S. Stefano sia sempre chiamata col titolo 
di S. Maria; forse per continuare in essa l'antico titolo della pieve 
che era stata abbandonata. 

L'arciprete Paruta, secondo l'abuso del tempo, godeva le pingui 
rendite del beneficio ma stava quasi sempre a Venezia e pagava due 
sacerdoti, il curato e il cappellano, suoi vicari sostituti nella cura di 
anime della vasta parrocchia. 

Il Paruta era sacerdote ma confessa al vescovo che non cele­
brava mai la messa, non confessava, non predicava" arciprete di nome 
per godere le rendite beneficiarie, ma di fatto completamente as­
sente e inattivo. Era allora la condizione di quasi tutte le parrocchie 
più importanti e più ricche, cadute nelle mani di famiglie potenti 
e divenute appannaggio di rampolli cadetti destinati alla vita eccle­
siastica senza vocazione. Quanto era necessaria anche in questo la 
riforma del Concilio di Trento! 

Alla intimazione della Visita pastorale l'arciprete Paruta partì 
da Venezia in fretta e si recò a Bedizzole a ricevere il vescovo, 
il quale, pur essendo anche lui un patrizio veneto, gli intimò o di 
fermarsi a Bedizzole a fare il suo dovere di residenza e di attività 
parrocchiale, o di ritirarsi a Venezia rinunciando al beneficio, ciò 
che egli fece due anni dopo, nel 1569, rinunciando Bedizzole a Don 
Bono Pasini di Chiari, riservandosi una pensione vitalizia (2). 

I sacerdoti residenti in parrocchia erano dieci: D. Francesco 
Caprioli di Canneto curato e vicario parrocchiale, D. Francesco Badi. 
nelli di Rivoltella cappellano coadiutore, D. Stefano Bertelli di 

(2) Archivio della Curia vescovile di Bre&cia. Atti visita pastorale Mons. 
Bollani, voL 2·. 
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Bedizzole cappellano comunale, D. Baldassare Pilotti di Orzivecchi 
altro cappellano comunale della Scuola del SS. Sacramento, D. Gio­
vanni Barha di Bedizzole, D. Angelo Ugoni cappellano di S. Pietro 
di :Sedesina, ID. 'Paolo Averoldi cappellano di S. Amhrogio di Mace­
sina, D. Giacomo Fantoni e D. Orlando Averoldi. 

Oltre il clero e accanto ad esso operavano nel campo religioso 
e sociale le Scuole o Confraternite laicali. Due erano le principali, 
quella del S'S.. Sacramento e quella della Madonna, le quali non erano 
dotate di heni stahili ma vivevano dei contrihuti sociali e di ele­
mosine. Associazioni di uomini e di donne di ogni condizione sociale, 
affratellati nello spirito della carità cristiana; tenevano alto questo 
spirito nelle opere di pietà di religiosità, di mutua assistenza sociale, 
e hanno fatto molto hene anche a Bedizzole. 

La rinuncia del Paruta a favore del Pasini non venne accettata 
dal vescovo, che a norma del Concilio precedette al hando del con­
corso per esami. 

CAVALLI NOB. MAURIZIO di Quinzano d'Oglio, eletto nel 1570 fu 
il primo arciprete che cominciò a risie~ere e ad esercitare la cura 
d'anime. Morì il 19 settemhre 1583. Nel 1580 aveva ricevuto la Visita 
apostolica di S. Carlo Borromeo, che anche a Bedizzole emanò molte 
disposizioni. 

ERMOLAO ARLOTTO. di Reggio, Dottore d'amho le Leggi, fu no· 
minato il 15 novemhre 1'583 e morì a ,Blesse in Francia il 12 dicem­
hre 1588. 'Chiamato nel 1580 dal vescovo Giovanni Dolfin all'ufficio 
di Vicario generale lo tenne per sei anni, anche dopo esser stato 
investito della pieve di Bedizzole, avendo avuto a colleghi Lodovico 
Arrivahene e Girolamo Cavalli, come ebhe poi sostituto il canonico 
Francesco Buccelleni (3). Passò in Francia col nunzio pontificio 
Gianfrancesco Morosini, che fu poi vescovo di Brescia. 

FRANCESco ZANETTI di Salò, fu arciprete dal 1589 aII'ottahre 1597. 
Egli e il suo successore Bertera fecero varie permute e vendite 

di fondi del heneficio, non sempre in evidente m utilitatem: gli atti 
relativi si trovano nell'archivio della Curia vescovile. Lasciò ii suo 
patrimonio ai poveri. , 

ANDREA MARCHETANI, o ·MARCHETONI di Aquileia, familiare e 
segretario del vescovo Marino Giorgi, o Zorzi, fu nominato il 2 gen­
naio 1598, non venne in residenza, e nel 1601 cedette il heneficio di 
Bedizzole a Giamhattista Bertèra di Gargnano ricevendone in cam­
hio la cappellania di S. Paolo nel Duomo di Brescia e un chiericato 
semplice a Meledo di Vicenza; questo fu l'ultiino arciprete forestiero 
e non residente. 

GIAMBATTISTA ,BERTERA di Gargnano, nominato il 31 ottohre 1601 
rinunciò il heneficio al nipote :Paolo nel 1625. Era stato cortigiano 
del Card. Gianfrancesco Morosini vescovo di B'rescia, che fu Nun-

(3) FE' O'OSTIANI. Indice cl'Onologico dei Vicari vescovili e' çapitul!1ri di 
Brescia (Brescia, 1900) pago 48. 
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:zio pontificio in Francia, e come suo caudatario e conclavista fu 
decorato dei titoli e privilegi di 'Protonotario apostolico e di Cap­
pellano intimo di papa 'Clemente VIII_ Fu l'ultimo arciprete che ri­
siedette alla pieve di Pontenove, dove fece fare a sue spese l'ancona 
e la pala della Annunciazione all'altar maggiore, sulla quale vi è il 
suo ritratto con una iscrizione (4) e lo stemma del comune di Be­
dizzole. Nepotista anche lui rinunciò il posto a un giovane nipok, 
,che non gli fece onore. 

PAOLO BERTERA nominato nel settembre 1624, per 25 anni spa­
droneggiò più da feudatario che da pastore finchè inquisito e pro­
cessato venne deposto ed espulso nel 1649, forse anche mandato in 
galera o almeno al confino. Erano tempi tristi di vendette, di vio­

'lenze e di delitti, tempi di signorotti e di bravi prepotenti, e anche 
alcuni del clero, preti e frati, si lasciarono prendere nel vortice della 
malavita (5). L'arciprete Paolo Bertèra fu uno di questi; con l'onore 
sacerdotale perdette il beneficio, ma poi pentito ed espiata la pena 
ritornò a Bedizzole, dove morì l'Il 'ottobre 1667 in tarda età, (6) • 

.oRAZIO ,sOLDO di Bedizzole, ma di nobile famiglia bresciana 
,che a Bedizzole aveva casa e fondi, fu nominato nel 1650 e morÌ 
nel luglio 1675. 

LEONARDO HENAGLIO di Brescia, Dottore in ambo le leggi e di 
distinta famiglia di giuristi, fu nominato il 17 dicembre 1675 m 
giovane età, e morì compianto il 29 maggio 1718 dopo 43 anni di 

, 'parocchiato_ 
D. LELIO NOB. EMIGLI di 'Brescia(l684-1770) è l'arciprete che 

riempie della sua attività prodigiosa e della sua personalità singo­
lare qu'asi tutto il secolo XVIII_ Governò la vasta parrocchia per 52 
anni continui (1718-1770) senza mai assentarsi, se non in rarissime 
occasioni e per gravi motivi. Nel suo elogio .funebre è detto che in 
52 anni di residenza le sue assenze non superarono il mezzo anno, 

.. e che la sua presenza in parrocchia non ,fu soltanto formale ma atti­
va, e fino alla più tarda vecchiaia egli attese alla predicazione, al 
confessionale e alle altre funzioni parrocchiali con esemplare assi­
duità, ma col suo bastoncino camminava rapido alla visita degli 
ammalati nelle numerose contrade, anche nelle più lontane e disa­
giate, talvolta malgrado le intemperie e rigori della stagione, ri­
nunciando, quando era necessario, anche all'uccellanda, unica onesta 
ricreazione che si permetteva nella stagione autunnale (7). 

(4) Vedi in appendilCe. 
(5) Si veda in proposito il volUlllle di F. CAPRETTI. Mezzo secolo di vita 

':vissuta a Brescia nel seicento. 
(6) Vedi memorie in ~ppen.dice. 
(7) [CmARAMONTI D. ORAZIO] Orazione funebre recitata nelle esequie del 

nobile e reverendissimo signor dottor D. Lelio Emigli arciprete di Bedizzole 
Vicario foraneo e Savio del clero. - Brescia, Giambattista Bossini. MtDCCLXX. 
pp. XXXV in-4Q con un benissimo ritratto inciso da Lorenzo Darri Veroillese. 

L'opuscolo, raris,simo, venne fatto stampare a~,pe.se del Com une e dedi-
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Don Lelio apparteneva a una delle più illustri e ricche casate' 
del patriziato bresciano, che aveva larghissime possidenze feudali ' 
intorno a Orzinuovi, nelle pievi di 'Ovanengo, Bigolio, lLograto e 
Oriano (8). 

Nacque a Borgo iS. ,Giacomo nel 1684 dal nob. Andrea qm. Lelio 
che vi possedeva una ibella casa e cento p iò di terra, crebbe in un 
ambiente familiare molto religioso, dove fiorivano vocazioni; due suoi 
nipoti furono monaci Benedettini e varie monache illustrar ono la 
famiglia con la santità della vita . Compì i suoi studi a Brescia, forse 
nel monastero benedettino di S . Faustino, se a soli 14 anni si presen-· 
tava a discutere pubblicamente alcune tesi di filosofia sotto la 'dire­
zione del P. Cipriano Benaglia, Abate benedettino, dottissimo filo-o 
sofo, matematico, giurista, che divenne celebrato professore alla 
Università di Padova. Il giovane Emi.gli coltivò le lettere, diede al-

-cuni saggi di poesia, ma si diede sopratutto a studiare le Leggi, il 
Diritto canonico e le Leggi civili, nel fiorente Collegio Ecclesiastico 
diocesano di S. Eustacchio e poi nella scuola superiore di giurispru­
denza che tenevano i Padri dell'Oratorio nella loro casa della Pace .. 
n giovane patrizio fu assiduo alunno della Pace, devotissimo di San 
Filippo Neri, vi ebbe confessore e direttore spirituale il ,P. Fortu­
nato Martinengo-Cesaresco, che lo avviò al sacerdozio preparandolo 
nell'ambiente filippino a una pietà profonda, robusta e serena. 

'Ordinato sacerdote credeva l' Emigli di potersi dedicare libera­
mente agli studi e all'insegnamento privato, nel quale ebbe allievo 
prediletto il nob. Don Faustino Bocca che divenne insigne '2ultore 
delle scienze giuridiche. Ma resasi vacante la parrocchia di Bediz­
zole nel maggio 1718, lo stesso 'P. Martinengo presentò al vescovo e' 
Cardinale Gianfranco Barbarigo, degno nipote del B. Gregorio Bar­
barigo, la candidatura dell' Emigli, lui non informato della mossa 
del suo confessore, che giuocando sul cognome Emigli, in dialetto 
bresciano detto el mèi, disse al vescovo che a Bedizzole b isognava, 
mandare il meglio, il migliore del clero, e questo stesso giuoco di 
parole usò il vescovo cdn la commissione del comune di Bedizzole 
andata a palazzo per interessarlo a fare una buona nomina. «Vi 
manderemo il meglio », disse il vescovo, ai bedizzolesi, e questi ca­
pirono più tardi nella realtà che nell' Emigli (el mèi) avevano vera­
mente ricevuto il migliore sacerdote, la perla della diocesi. Mal­
grado la sua ritrosìa, nominato arciprete il 21 agosto :I 718, a 34 

catD ·a S. Ecc. il cDnte LuoreziD Gambara di S. Vito., patrDnD del CO'lllnne e' 
~lIJndc ammiratDre _ dell'al1ciprete Emili . 

Il ChiaramDnti (t 1793 V. PERONI-'FoRNASINI, Biblioteca Bresciana I, 255-
257) diluisce in uno. stile ampDllD,sD mDlte nDtizie ·biogjratkhc che gli erano. state 
fDrnite « ,dal dotto. D. Giuseppe Zeoochi EeDnDmDspirituale .della parrD'cchia » •. 

(8) Per la stDria della famig:,lia cIrr. P. GUERRINI, Le carte Emigli della Biblio­
teca Queriniana di Brescia. Notizie e regesto, nella Rivista Araldica di RDma~ 
al1!l1D 1922, e l'articDlD Il delitto di una dama del settecento nel giDrnal,' Il cit--­
tadino di Brescia 17 fehbraiD 1922. 
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anni, vigoroso di salute, agile di cultura e di parola, ricco di beni: 
patrimoniali e di cuore largo e generoso verso i poveri, si diede con 
slancio giovanile alla cura d'anime nel pieno senso della parola, 
cio,è consacrandosi completamente al bene religioso, morale e mate­
riale dei suoi parrocchiani in piena dedizione di sè ai gravi doveri 
del suo ministero. 

Predicatore distinto e desiderato, raramente -accettò inviti di 
predicazione; ricorda il Chiaramonti che predicò a Brescia in Duo­
mo e nel Santuario dei Miracoli, ma soltanto in occasione di fun­
zioni penitenziali per obbedienza al vescovo Card. Quirino, che ne ' 
aveva una stima altissima . Appena entrato in sede si pose il problema 
della nuova chiesa, poichè ,quella esistente era insufficiente e quasi 
crollante. Egli volle una chiesa monumentale, degna casa del :Si­
gnore, e «viaggiando verso il Benaco - disse il Chiaramonti - co-­
municollo (il suo disegno) ad un valente Architetto », del quale non 
ci è dato sapere il nome. Alcuni hanno fatto il nome di un. certo 
Sparacio o Spaccio, del tutto ignoto, ma facendo i confrònti stilistici 
fra la chiesa della Pace e quella di Bedizzole, ambedue iniziate nel 
1721, e conoscendo i rapporti dell' Emigli con la Congregazione del. 
l'Oratorio della Paee, è molto probabile che il valente Architetto 
interpellato e incaricato del disegno sia stato il veneziano 'Giorgio , 
M;assari (1686.1766), al quale si devono sicuramente le due chiese 
della Pace e di Palazzolo sull'Oglio. 

Mirabile è stata l'operosità dell'Emigli nell' organizzare questa ­
imponente costruzione, spronando con la parola e con l'esempio i 
suoi parrocchiani a cooperare in ogni modo alla fabbrica, che durò 
quasi trent'anni e costò somme ingenti, oltre le prestazioni gratuite ­
di materiale e di lavoro . L'arciprete pensava a tutto, sorvegliava e 
dirigeva ,gli operai, instancabile era con loro sul lavoro, mirabile 
nell'assisterli e nel soccorrerli nei loro bisogni. Egli, che viveva po­
veramente, dava tutto per questa sua chiesa che volle ricca e son­
tuosa in ogni particolare, con altari marmorei e pale e soase e 
decorazioni degne di un tempio insigne, che resta il monumento · 
della sua generosità e della sua pietà. 

Clero, comune e popolo, riconoscenti gli hanno carpito il eon- ' 
senso a posare dinnanzi al pittore Antonio Dusi di Ono Degno (m. 
1776 a >Brescia) per averne il bel ritratto che ancora si vede nella 
saerestia parrocchiale, e gli hanno eretto la tomba nel centro del 
presbiterio, cioè al primo posto in quella chiesa che ancora parla 
di lui e ne perpetua il nome. Morì il 7 luglio 1770 a 86 anni (9). 

n. VINCENZO PODAVINI di Muscoline, da vent'anni professore di ' 
belle lettere nel Seminario, oratore distinto, fu arciprete solo cinque ' 
anni (1771.1776) essendo stato nominato a 41 anni ma già scosso in 
salute. Di lui il Peroni scrive che fu «Professore di eloquenza e sog· 

(9) Vedi epigrafe' in appendioe . 
Interessante, anche per la -storia della sua nobile ma sfortunata famiglia, il 

&uo testamento f.atto il 20 agosto 1750, che si trova nell' Archivio pa-rrocchiale .. 
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,getto di merito non volgare per la sua dottrina e per gli amabili suoi 
,costumi» (10). Buon poeta, disperse in raccolte del tempo i suoi 
versi d'occasione, e ,pubblicò ;per le stampe i tre discorsi tenuti a 
Brescia per la consacrazione della nuova chiesa di S. Zeno al Foro 
(1751, Turlini), per la consacrazione della nuova chiesa di 5. Lo­
renzo (1763, Rizzardi) e per l'ingresso del conte Camillo Martinengo 
a Prevosto di S. Agata (1769, Rizzardi). Lasciò inediti altri discorsi 
,e poesie varie, latine e italiane, e un trattato di Rettorica che an­
darono perduti. Lettèrato mediocre ebbe un. parrocchiato breve e 
insignifican te. Morì il 5 aprile 1776. 

D. FRANCESCO DONATI di Pontoglio, passò a Bedizzole da arci­
prete di 9. 'Maria Calchera (1767). Era anch'egli un giurista, Legum 
Doctor ac Lector, come dice la sua iscrizione funebre, cioè Dottore e 
insegnante di Diritto canonico e civile, uomo di soda cultura e 
amante della istruzione popolare e della scuola. Il comune gli dà 
anzi un grande elogio quando nella epigrafe tombale lo chiama 
.« pastore solertissimo e scholarum auctor cioè fondatore delle scuo­
le elementari per l'istruzione popolare, che allora erano completa­
mente estranee ai bilanci del comune e dello stato ma promosse, so­
,stenute e finanziate dalla Chiesa e dagli uomini di Chiesa, la quak 
continua ad essere accusata, dagli ignoranti, come propugnatrice 
dell'ignoranza per tenere il popolo soggetto al suo tenebroso do­
minio! Anche a ,Bedizzole, come dovunque, le scuole e l'insegna­
mento furono sempre promosse e sostenute dal clero, e la scuola si 
deve definire anche nella sua storia « una delle più antiche e bene­
merite istituzioni parrocchiali » . 

Il Donati morì ii 28 novembre 1789 ed è sepolto dinnanzi al 
'presbiterio con epigrafe. 

PIETRO ZAMBONI di Salò, arciprete di Garda nel Veronese, fu 
:arciprete di Bedizzole dal 1790 al 1806, nel periodo più acuto dei 
rivolgimenti politici della rivoluzione e delle guerre napoleoniche. 
Prima di andare arciprete di 'Garda (1787) era stato per vent'anni 
professore di Teol~gia dogmatica e morale nel Seminario lodroniano 
di Salò, e contemporaneamente Rettore curato di S. Andrea e S. Gior­
gio nel Duomo di Salò. Era antigiansenista e ,grande amico del ve­
scoxo Nani che lo chiamò da Garda a Bedizzole nel 1790. 

II Zamboni già malaticcio e cadente dovette affrontare e subire 
le dolorose vicende del periodo giacobino (1796-1799) e delle guerre 
napoleoniche (1796.1800) che scossero e desolarono anche Bedizzole 
e il suo territorio. 'Gente fanatica delle nuove idee venute dalla 
Francia, anticlericali, esaltati e faziosi ve ne furono anche a Be· 
llizzole, come dappertutto, esecutori zelanti della iniqua legislazione 
della Repubblica Bresciana e poi ' di quella più iniqua della fami ­
gerata Repubblica Cisalpina che spogliarono gli altari e le confra­
ternite, incamerando cappellanie, capitali, opere d'arte sacra, argen-

(lO) PERONI FORNASINI, Biblidteca Bresciana III. 61. 



I , 

- 95 

terie, ecc. a danno della Chiesa e in gran parte a loro vantaggio (11). 
L'arciprete ebbe molte noie e di~piaceri anche per un nipote sacer­
dote che teneva in casa come un vicario e al quale avrebbe voluto 
cedere il posto, contro la volontà della popolazione. Morì improvvi­
samente il 21 ottohre 1805 e fu sepolto dinnanzi al presbiterio, ono­
nto di una classica epigrafe del grande Morcelli. 

GIUSEPPE ANTONIO FEBBRARI nato a Gardone V. T . il 24 set­
tembre 1759 da famiglia emigrata da Bagnolo Mella per l'esercizio 
,di farmacia, Dottore in ambo le leggi e Missionario, fu successiva­
mente parroco a Cesovo, arciprete di Pisogne, e dal 5 agosto 1806 
per 35 anni arciprete di Bedizzole e Protonotario Apostolico titolare 
(Breve 7 gennaio 1807), fino alla morte avvenuta in Bedizzole il 9 
gennaio 1842 a 83 anni. 

Il lungo parrocchiato del Febbrari costituisce una pietra mi­
liare della storia di Bedizzole; emulo delle virtù pastorali dell'Emi­
gli egli ne seguì gli esempi, e la memoria imperitura dei due ottimi 
arcipreti è perennemente legata alle opere che essi hanno compiuto. 
Dopo le gravissime rovine materiali e morali lasciate dana rivolu­
zione, aggravate da una lunga vacanza della parrocchia, il Fehbrari 
affrontò in pieno un vasto piano di restaurazione e di riforme reli­
giose e sociali, e lo seppe attuare con grande zelo. Era un realizzatore 
di ferrea volontà; di profonda edificante pietà, di carità inesaurihile, 
di vita intemerata, di tratto affabile é signorile, di grande prudenza 
nel trattare con le autorità, coi ricchi e coi poveri, il Febbrari avreh­
be potuto governare una diocesi e sarebbe stato un vescovo eccellente, 
ma umile com'egli era e riservato, diede a Bedizzole tutto il suo 
cuore, gli consacrò tutta la sua vita in quotidiana immolazione di 
tutte le sue grandi cnergie spirituali (12). 

Sepolto ,nella chiesa di S. Rocco, la sua tomba divenne mèta di 
pio e continuo pellegrinaggio. Il lO maggio 1907 la sua salma incor­
rotta venne solennemente trasportata nella chiesa parrocchiale e se; 
polta nella cappella del Battistero, dove gli era stato eretto un piccolo 
monumento subito dopo la morte con lunga epigrafe elogiativa. 

DOME]\'ICO ROSSI di Brescia, prevosto di S. Afra dal 1837, fu 
arciprete di Bedizzole dal 1842 al 1864, e fu promosso canonico deUa 
'Cattedrale. 'Morì in Brescia il 31 ottohre 1881 quasi ottantenne. 

PANCRAZIO ,PEZZANA di Brescia, da parroco di Vallio fu pro­
mosso arciprete di Bedizzole e vi stette dal 1864 al 1870. Passò ,quin­
di a occupare il posto di prevosto di 'SI. Alessandro in nrescia in suc­
'cessione di Mons. Corna, promosso arciprete della parrocchia del 
Duomo. Morì canonico della Cattedrale il 16 novembre 1890 d'anni 
'71, era Esaminahlre Sinodale e deputato alla disciplina del clero, 

(ll) Cfr. A. RACHELI, Bedizzole al tempo della Rivoluzione Francese nella 
Vita di Mons. Febbrari pp. 33-38. . 

(12) La sua vita venne ampliameillte illustrata dall'arc·iprete Mous. ANTONIO 

' RACHELI, Cenni sulla vita di Mons. Giuseppe Antonio Febbrari . Bre.scia, tipo A. 
Luzzago, 1907, pp. 96 in-SO con 1 ill. 
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ottimo confessore in vari conventi di suore, uomo pio, benefico" 
zelante. Fu il protettore e l'inspiratore del Servo di Dio P. Giovanni 
Piamarta, che cantò la sua prima Messa a Bedizzole, e vi fu curato dal 
1867 al uno, passando poi col Pezzana a S. Alessandro in Brescia (13). 

GIOVANNI GREGORINI di Vezza d'Oglio, arciprete della pieve ca­
muna di Cemmo, che egli ilustrò con una bella pubblicazione (14), 
entrò a Bedizzole nel 1871 e vi morì il 16 ottobre 1903 a 78 anni. 
Uomo austero di , costumi e molto studioso, ebbe la collaborazione di 
ottimi coadiutori. Illustrò la storia di Bedizzole nel sec. XVI, come 
aveva illustrato quella della sua pieve di ,Cemmo, insegnando con 
l'esempio ciò che ogni parroco dovrebbe fare, di raccogliere cioè 
e di illustrare le memorie storiche parrocchiali che costituiscono 
sempre un contributo alla storia generale e all'apologia della Chiesa. 

ANTONIO RACHELI di Rovato, Dottore in Teologia, curato a Lo­
vere poi canonico della Collegiata di Rovato, raccolse e pubblicò le 
memorie storiche della sua patria. Oratore facondo e scrittore forbito 
fu per qualche anno Direttore del Collegio comunale G. Bagatta di 
Desenzano e venne nominato Cavaliere ,della Corona d'Italia e Ca­
nonico onorario della Basilica Palatina di S. Barnaba in Mantova 
con titolo e privilegi di Protonotario Apostolico. Fu nominato arci­
prete di Bedizzole il 9 dicembre 1903 e vi morì il 15 dicembre 
1917 (15). iCurò assai lo splendore del culto e fu di animo gentile 
e ,generoso. 

LUIGI ELo.."II di Trenzano, Dottore in Filosofia ( fu curato a Pia­
tuèco di Lumezzane e a Sarezzo, insegnante di Filosofia in Seminario" 
{"conomo spirituale e poi arciprete di Bedizzole dal 1919 al 1925, pro­
mosso Abate di Pontevico e Prelato Domestico di S. S., morì a Pon­
tevico il 5 febbraio 1945 d'anni 64. Egli lasciò a, Bedizzole un grato 
ricordo: l'organizzazione delle Scuole catechistiche parrocchiali. 

ANTONIO BONTACCHIO di Pezzaze, prima curato nella Valle di 
Lumezzane Pieve (1903-1908) poi parroco di Collio V. T. (1908-1925) 
entrò arciprete di Bedizzole il 3 ,gennaio 1926. Costruì nella cano­
nica l'Oratorio maschile e le scuole di Catechismo con un salone­
teatro per il cinema popolare (16); nella chiesa parrocchiale fece fa­
rè in marmi policromi le basi delle lesene, che erano in stucco 
e molto deteriorate, opera che dà alla bellissima chiesa la sua fini­
tura artistica. Promosse inoltre le opere di restauro e di decorazione 
dell'antica pieve di Pontenove, del Santuario di Masciaga, della cap­
pella dei Caduti al Convento delle Canossiane e delle altre chiese 
sussidiarie delle numerose frazioni. Ad multos annos! 

(l3) Cfr. IcILIO FELICI, Volo tra le fiamme. Padre Piamm'ta - 2' ed. Brescia, 
tÌjp. Queorini,ana, 1951, pp. 21-33. 

(14) GIOV.GREGORINI, 'Memorie della Visita Apostolica di S. Carlo Borromeo , 
alla pieve di Cemmo. Brescia, tipo Pio Istituto, 1869, in·8°. 

(15) Cenno bio·bibliografico in Brixia Sacra In 7. pp. 179-17l. 
(16) Con atto 27 dicembre 1933 la nobildonna Elisa Brognoli, SpO'S3 del 

conte ing. Vincenzo Calini donava al B~nefi·cio parrocchiale tre case in Ca'tello 
e un fondo per il funzionamento dell'Oratorio maschile e per ]'istruzio>1e re]igio,,~: 
e morale della gioventù. 



TAV. VI! 

Interno della chiesa parrocchiale . 



TAV. VIII 

BEDIZZOLE. - Chiesa parrocchiale 

Altare dei Santi martiri Ermolao e Acacio 
Patroni del Comune . 



IX. - I TITOLARI DELLE DUE CAPPELLANIE 
DI PATRONATO AVEROLDI 

Il clero di Bedizzole fu sempre numeroso e ciò si deve in 
parte all'esistenza di benefici e di cappellanie locali; gli Averoldi di 
Drugolo mantenevano il loro cappellano domestico per il servizio 
l-eligioso, la frazione di S. Vito ebhe sempre il suo curato con un 
piccolo beneficio e sovvenzioni speciali, prima dai Bianchini poi dai 
conti Gambara che succedettero ai Bianchini nei possedimenti da 
essi acquistati, il santuario di Masciaga ebbe sempre almeno un cap­
pellano-rettore, tutte le confraternite avevano il loro cappellano, e 
il comune manteneva vari cappellani nella chiesa di S. 'Stefano . 

Ma dal 1485 i due principali henefici ecclesiastici, dopo quello 
parrocchiale furono le due cappellanie di S. Ambrogio e di S. Pietro, 
di patronato degli Averoldi, e delle quali diamo qui gli elenchi dei 
titolari, come risultano dagli atti di invest itura dell' Archivio della 
Curia vescovile. 

Cappellani di S. AmbrO'giO' di Macesina 
1482 - 1867 

1. AVEROLDI SIMONE di Bedizzole, Diacono, è nominato il 3 di­
cembre 1482 a Brescia, nella canonica di S. Lorenzo, dal Commissario 
apostolico can. dotto Bernardino Fabio prevosto di S. Lorenzo, in 
esecuzione della Bolla 15 novembre 1482 di papa Sisto IV. Simone 
era figlio di Orlando qm. Simone Averoldi e nipote dell'arciprete 
D. Giacomo. 

2. AVEROLDI PIETRO di Orlando, fra tello minore di Simone, fu 
nominato nel 1509 con Bolla pontificia di papa Giulio n con riser va 
di regresso . Il fratello Simone passò alla Cappellania di S. Pietr o . 

AVEROLDI SIMONE di nuovo, forse per la morte del fra tello o per 
diritto di regresso nel 1532, testò nel 1529 e morì nel 1534. 

4. AVEROLDI ALESSANDRO di Giacomo qm. Pietro, n ipote del ­
l'arciprete D. Lazzarino, era già investito della cappellania di S. Pie­
tro fino dal 1508 sebbene appena chierico di 7 o 8 anni. Fu nominato 
il 28 aprile 15.34 su presentazione dei patroni Averoldi (7 famiglie) 
ma contro di lui assertum clericum insorsero gli eredi di Pietro qm. 
Simone Averoldi e impugnarono la nomina muovendo una lunga lite 
giudiziaria. Rinunciò ana Cappellania e morì nel 1566. 

5. AVEROLDI ORLANDINO di Paolo qm. Innocenzo, chierico di 15 
anni, fu nominato con Bolla di papa ,Paolo nr del l febbraio 1538. 
Rinunciò nel 1556 a favore del nipote. 
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3. DoLCI GIROLAMO chierico veneto, è nominato il 13 giugno 1504 
,dal Vicario Generale Marco Saracco, o Serego, arcivescovo di Lepanto 
'e suffraganeo di Brescia. Rinunciò nel 1508 e morì nel 1514. 

4. AVEROLDI A:LESSANDRO di Giacomo qm. Pietro, è nominato nel 
1508, ma contro di lui assertum clericum insorgono i patroni Averoldi. 

5 . AVEROLDI SIMONE di Orlandoqm. Simone, cede al fratello 
Pietro la Cappellania di S. Ambrogio ed è nominato in questa con 
Bolla di papa Giulio ne del 1509,durante il turbinoso periodo della 
dominazione francese. 

6. SUPERCHI GIROLAMO di Venezia, il 7 luglio 1520 prende pos­
sesso della ,Cappellania a lui conferita con Bolla pontificia di Leone X, 
forse contro la volontà dei patroni Averoldi. 

7. BAITELLI NOB. GIAMBATTISTA prevosto di Rovato, nominato 
dal vescovo di Brescia card. Francesco Cornaro, il 29 marzo 1542 a 
mezzo del fratello 'Paolo prende possesso della Cappellania a Sedesina 
in ecclesia seu capeZZa campestri S. Petri ed elegge suo vicario il sac. 
Alessandro Averoldi, il quale, non si sa per quali ragioni, ma forse 
per la sua condotta, non godeva la simpatia dei suoi parenti. 

8. CALINI NOB. PIETRO MARTIRE di Brescia, nominato 1'11 dicem­
bre 1560 dal vescovo Bollani successore di Baitelli tanto a Rovato 
come a Bedizzole, rinuncia subito, e il giorno seguente è dallo stesso 
vescovo, senza presentazione dei patroni, nominato. 

9. LANA DE' TERZI NOB. D. LEANDRO di Brescia, il quale sembra 
abbia tenuto come suo vicario lo stesso D. Alessandro Averoldi, che 
morì nel 1566. 

lO. UGONI NOB. D. ANGELO di Brescia, canonico della Cattedrale, 
presentato dai patroni fu nominato il 19 febhraio 1566, morì nel 
marzo 1581. 

l.CALCHERA BATTISTA di Vestone, nominato 7 luglio 1581, ri­

nuncia nel 1615. 
12. GHIDONI BARTOLOMEO, nominato ottohre 1615, forse morto 

di peste nel 1630. 
13. SCAINIGABRIELE di Salò, Dottore in Leggi, presentato dai 

'patroni nominato 13 novembre 1630, rinunciò quasi subito. 
14. GABRIELI PIETRO, morto nell'ottobre 1639. 
15. AVEROLDI LUCA di 13edizzole, residente a Roma, nominato 

il 25 gennaio 1640 morì a Bedizzole il 27 agosto 1669. 
16. BEL LOTTI NOB. GIOV. BATTISTA di Bedizzole ma residente & 

Venezia, nominato il 7 settemhre 1669 morì a Venezia il 28 gen­
naio 1718. 

17. AVEROLDI BARTOLOMEO di Lodovico, tenne contemporanea­
mente le due cappellanie dal 1718 al 1762. , 

18. AVEROLDI BARTOLOMEO di Francesco qm. Lodovico, nominato 
il 20 giugno 1762, morÌ il 21 marzo 182l. 

19. AVEROLDI FRANCESCO di Giuseppe, nato a Bedizzole il 3 feb­
braio 1767, fu nominato il 29 aprile 1822 e morÌ il l agosto ] 837. 

20. AVEROLDI FRANCESCO di ,Francesco, nominato il 9 ottobre 1839. 



BEDIZZOLE. - Chiesa parrocchiale 

Allare della Madonna. 
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TAV. X 

BEDIZZOLE. - Altare maggiore della chiesa parrocchiale 

opera di Antonio Callegari. 



l 
x. L'ANTICA E NUOVA CHIESA PARROCCHIALE 

DI S. STEFANO 

Lo sviluppo demografico ed edilizio intorno al castello e alla 
-residenza municipale rendeva sempre più necessario anche il tra­
sporto del centro religioso di Bedizzole dell'antica e quasi abbando­
nata pieve di Pontenove alla chiesa diaconale di S_ Stefano nella piazza 
-del comune, diventata chiesa comunale officiatada quattro sacerdoti 
a spese del comune. Intorno alla piazza, al municipio e al càstello 
sorgevano le case delle principali famiglie signorili, i Belotti, i 
Zecohi, i Fantoni, i Lorenzoni, i Barba, gli Asti, gli A'veroldi di 
Val piana e di Sedesina, di cui restano ancora le belle e solide case 
del '400 e '500 con stemmi marmorei e decorazioni. Il centro at­
traeva la periferia, e anche la vita parrocchiale doveva fatalmente 
spostarsi dalia pieve a S. Stefano seguendo le nuove esigenze dello 

, sviluppo del paese. 
Il comune, che aveva assorbito l'antica Diaconia di 5 . Stefano 

,coi relativi oneri di assistenza e di beneficenza, considerava la chiesa 
di S. Stefano come sua proprietà e di esclusiva sua ingerenza, mentre 
la lontana ed incomoda pieve di Pontenove era soggetta sol­
tanto all'arciprete. Durante poi il lungo conflitto fra gli Averoldi e 
il Chiarini, che abbiamo narrato, il comune ne prese occasione per 
allargare le sue ingerenze, ampliando l'antica e piccola chiesa con 
nuove aggiunte per renderla più capace ad accogliere la crescente 
popolazione del centro. 

Di questa chiesa non restano che poche tracce; rivolta a sera oc­
cupava la parte superiore della canonica e la parte centrale della 
{:hiesa attuale, aveva la facciata verso il cortile della canonica, che 
era l'antico cimitero o sagrato, aperto Iquindi alla popolazione che 
vi accedeva da occidente; dell' antico cimitero resta ancora una 
{:appella. I 

Il comune l'aveva ampliata sul principio del '500 aggiungendovi 
una nuova abside centrale più ampia e due nuove absidi o cap'(lelle 
laterali al presbiterio, poichè la chiesa era a tre navate. I due nuovi 
a\tari era~o quelli della Scuola S5. Sacramento, allora CO:ltituita 
anche a Bedizzole per a risveglio del culto eucaristico (1), e quello 
dedicato alla Madonna con la bella statua dorata della Vergine, se-

(1) Ck P . GUERRINI, La Scuola del Duomo, nelle Memorie stori~he della 
,diocesi 1951, bs,c. II. 
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duta col Bambino sulle .ginocchia, che ancora si venera sul suo altare 
marmoreo della chiesa par.rocchiale. Un altro altare fu allora eretto, 
quello votivo dedicato ai Santi 'Sebastiano e Rocco invocati patroni 
contro le frequenti pestilenze del tempo. 

Il 13 dicembre 1506, festa di S. Lucia, Mons. Marco Saracco 
(o Serego) arcivescovo di Lepanto, ausiliare e vicario .gene~ale del 
vescovo di Brescia Paolo Zane, procedeva alla consacrazione della 
chiesa, del cimitero e dei tre altari che non erano consacrati, lasciando 
però la festa anniversaria della consacrazione al 22 luglio, come si 
celebrava per antichissima consuetudine, il che indica che non si 
tratta di una chiesa nuova, ma soltanto di un ampliamento della 
chiesa vecchia (2). 

La chiesa era a tre navate, e 'quando venne visitata nel 1580 da 
S. Carlo Borromeo aveva, oltre l'altar maggiore, altri altari laterali 
dedicati a S. Pietro e Paolo, a S. Lucia, a S. Antonio Abate, a San 
Giovanni Battista, (Battistero) alla Mladonna del Rosario e le due 
cappelle del 5S. Sacramento e della Vergine di fianco al presbiterio . 
II visitatore apostolico fra le altre particolari ed energiche disposi­
zioni date per la sistemazione degli altari e del servizio, ordinava 
di aprire nella facciata due altre porte laterali a quella centrale, di 
togliere immediatamente la stalla della canonica adiacente alla chiesa 
e di sistemare il cimitero o sagrato anstistante, e che era troppo ang.u­
sto, come la chiesa stessa, che già aUora appariva insufficente per 
le popolazione. Richiamava il clero, i patroni delle cappellanie, i 
confratelli e consorelle delle Scuole del SS. Sacramento, del Rosario, 
della Madonna,gli amministratori del Pio Luogo della Carità, del 
Monte di Pietà, del Legato Zecchi, istituito da Fra Pasino Zecchi col 
suo testamento del 1505 per la dispensa di panno ai poveri del paese. 
del legato Gasparini, della Disciplina all'esatta osservanza dei loro 
doveri in difesa dei poveri, a buon esempio di tutti. 

Inoltre sanzionava e lodava il trasporto della vita parrocohiale 

(2) Nel pome,riggio della ,ste,ssa giornata ri,conciliò anche la pieve di Ponte­
nove. Si trova memoria nel volume Averoldi, n. LVI f. 46: Memoria pro consa­
cratione ecclesiae S. Stephani. 

Anno Mille's. quingentesimo ,sexto, Indictione nona, die tertiodecimo mensis 
Oicemhris, in die dominico Rev.mus O . Marius Saracho Oecretorum Oo,cto,r 
Archiepis'copus Naupatensis locumtenooi,s et Vico gen. Rev.mi D. Pauli Zane 
epi,scopi Brix, consecravit ecdesiam S. Ste:phani de Bedizolis et totum eiUB 
Cemiterium et maxime CapellamS. Stephani noviter factam, altare magnum in 
ipsa Capella, altare C01"[Jolris Christi et altare sancto'rum Fabiani et Sebastiani 
ac Ro-cchi, quae tria altaria numquam alias fuerunt ,consecrata,cOlllcessit omnibus 
fidelibus visitantibus ipsum altare in die S. Mariae Mìagdalene, quae estdie,s 22 
luIii, in qua die ,dedicavi t et remisit ip,sam ,consecratiQnem et eius Qfficium et SQ­
lemnitatem, ,dies quadraginta Indulgentiae in fQrma ecclesiae CQnsueta. PQst nQnas 
eadem die acc.essit ad ecclesiam O. S. Mariae de NQvis et i,psamecclesiam reCQn­
ciliavit ut in eacelehmri po'ssit cum altare PQrtatili, deinde ivit per viam suam 
versus Brixiam. (In eodem PrQtQcQllo I. f. 61 'retrQ). 
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dalla pieve a questa chiesa, fatto dall'arciprete Cavalli, ma lo obbli­
gava a far celebrare almeno una messa festiva nella abbandonata pieve 
di Pontenove, che restava sempre la sede ufficiale della parrocchia e 
il titolo del beneficio parrocchiale. 

«Conviene però dire a lode del comune che se fu così severo 
nella riserva dei suoi diritti su Iquesta chiesa, nel pratico loro eser­
cizio si mostrò sempre compiacevole e non dispose più di nulla 
senza l'assenso dell'arciprete, assecondò sempre i di lui desideri 
non rifiutando ,le domande per spese, per funzioni, per predicatori 
o altro che dall'arciprete gli venissero presentate. Anzi fino dal 18 
marzo 1576 il comune ordinava ai suoi quattro cappellani di obbedire 
ai comandi dell'arciprete sotto pena di venire privati del loro onorario 
e fatta facoltà ai sopra intendenti della chiesa (i fabbriceri) di licen­
ziarli ». (3). 

Quando l'arciprete Emigli assunse nel 1718 la cura parrocchiale 
di Bedizzole, rilevò subito la necessità estrema di fabbricare una nuova 
chiesa, ampia, dignitosa, che fosse veramente il tempio di Dio e il 
centro della vita spirituale di una popolazione laboriosa e religiosa, che 
andava crescendo ogni anno. Pensò subito di procurarsi da valente 
architetto il disegno della nuova chiesa, fece appello alla generosità 
delle famiglie più facoltose del paese, i Bellotti, i Brognoli, i M'ara­
sini, gli Appiani, i Solaro d'Asti, gli Averoldi, i Fantoni, i Landi, i 
Zecchi, ma sopratutto fece assegnamento sulle offerte spicciole e sulle 
prestazioni gratuite della sua popolazione e sulla sua borsa abbon­
dantemente rifornita di rendite patrimoniali e sempre generosamente 
aperta per ogni opera buona e per ogni iniziativa di earità e di pietà. 

In una sua relazione al vescovo, Card. Quirino, fatta nel 1741 
lO dicembre, lo zelante ea umile areiprete seriveva (4): 

«La chiesa parrocchiale è stata eretta da fondamenti nelli 20 
anni prossimi passati, e si va riducendo alla perfezione con l'elemo­
sine del popolo divoto. La Spett. Comunità fa erigere a sue spese 
l'Altar maggiore di nobile e vaga struttura, tutto di fini marmi, ac­
cordato in scudi bresciani 2225, comprese le statue e bassirilievi di 
marmo di Carrara lavorati dal Sig. Antonio Caligari. E' ,già stata 
posta la mensa con li due gradini superiori e eustodia, e tra pochi 
mesi si spera ridotto a termine. La Ven. Scola del 5S. Rosario ha 
accordato il suo Altare, tutto di fini marmi, nel prezzo di mille seudi : 
così pure la Ven. Scuola del Suffragio, e di questo già sono in opera 
tutti li basamenti sino alle colonne (quali devono essere di pietra 
alte più di sei brazza tutte due d'un pezzo) occordato nel prezzo 
medesimo. 

Il Rev. Sig. D. Bartolomeo Averoldi Beneficiato semplice ha ac-

(3) GREGORlNI O'. c. pa,g. 54, il quale a pp, 54-58 descrive le funziO'llli e le 
tradizioni 'parr.occhiali che in parte ancO'r·a .si cO'nservanO'. 

(4) ArchiviO' d'ella Curia Ves·cO''Vile, Vicaria di Bedizzole. 
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cordato l'Altare dei suoi due benefici tutto di fini marmi a sue spese 
~n scudi circa ottocento, e già ne sono posti in opera tutti i basamenti. 

Anche le Ven. Scole del S.s. Sacramento e della Dottrina Crist. 
sono in prossima disposizione di fare i loro Altari tutti di fini marmi 
e ne hanno già ordinati li disegni. 

Tutti li Altari già fatti sono ben provveduti e custoditi ... il Batti . 
. stero è stato lavorato di nuovo con intaglio e buona maniera. Li 
Confessionari il pulpito et i banchi, tanto della Sacrestia quanto del 
Coro hanno bisogno d'essere rinnovati, e spero non andrà molto che si ' 
principieranno anche quest'opere avendo già provvisto la Spett. Co· 
munità una considerabile quantità di assi di nogara a tal fine, e doppo 
queste si farà anche il nuovo Organo. 

La Sacrestia è provveduta decentemente di paramenti e quasi 
tutte le Cappellanie hanno il loro calice d'argento di buona strut· 
tura con lunetta interiore tutta adorata ... Il tabernacolo tutto di fini 
marmi, vestito interiormente di damasco e custodito con portina di 
rame adorato con chiave d'argento ». 

Era dunque una gara di generosità fra quelle confraternite che 
accoglievano ricchi e poveri nelle forme della vera democrazia evan· 
gelica e ne stimolavano l'attività nelle opere di carità e di culto con 
finissimo gusto aristocratico. 

Non sappiamo con certezza il nome dell'architetto che ha dato 
il disegno di questa grandiosa e imponente costruzione, che potrebbe 
essere una bella cattedrale (5) . Il nome dell'ignoto architetto 
Antonio Spaccio di Brescia, fatto dal 'Gregorini (p. 60) senza indicare 
la fonte donde l'abbia 'attinto, non riesce a convincere. Forse lo Spac. 
cio è stato soltanto il capo·mastro che ha eseguito il disegno di un 
altro . Questa chiesa è senza dubbio opera di un grande artista edile, 
come si può rilevare da uno sguardo d'assieme, dalle proporzioni e 
disposizioni delle parti e dallo studio attento di tutti i particolari aro 
chitettonici; è possibile che sia rimasto completamente ignoto l'autore 
del suo' disegno e non abbia dato che questo unico saggio del suo 
ingegno? Per questo e per altri confronti statistici io ho fatto il nome 
dell'architetto veneziano Giorgio Massari . 

La nuova fabbrica fu decisa a quasi unanimità di vot i nella Vici· 
Dia del 28 dicembre 1720. Preparata ogni cosa, studiato l'ambiente, 
l'arciprete Emigli si pose arditamente all'opera. Con decreto 8 feb· 
hraio 1721 il Vicario Generale Mons. Leandro Chizzola concedeva 
di far lavorare la popolazione nei giorni festivi per la fabbrica, e 
il 19 febbraio dello stesso anno il Provicario generale Mons. Germano 
Olmo dava all'arciprete la facoltà di cedere quella parte del brolo 
prehendale dove si doveva costruire il coro e la Sacrestia, essendo il 

(5) Cfr. P. GUERRINI, La chiesa parrocchiale di Bedizzole nel settimanale 
bre,sci,ano La voce del popola 21 gennaio 1951. 
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resto del terreno di proprietà comunale come piazza pubblica che 
venne sacrificata in ampiezza per dar posto alla chiesa. 

Tracciato il disegno, adunato tutto il materiale necessario per 
gettare le fondamenta dell'imponente edificio, la fabbrica venne 
solennemente iniziata nella festa patronale dei Santi Ermolao e Aca­
cio, 1'8 maggio 172l. 

Trent'anni durò la fabbrica con lavoro ininterrotto anche per 
la erezione degli altari, del coretto dei Disciplini, del Batti­
stero e della Sacrestia. Il 21 aprile 1760 il vescovo Giovanni iMolin 
consacrava la chiesa e l'altare maggiore, imponente opera di Antonio 
Calegari, al quale « fu levata anni or sono una bellissima tribuna di 
marmo a mosaico » (6) di cui restano gli avanzi. La ingente spesa 
venne sostenuta dalle offerte delle varie confraternite, dalle oblazioni 
dell'arciprete, del clero edi vari privati; il popolo vi concorse .con la 
sua opera di lavoro estivo e inver nale nel preparare i materiali, con 
gli sterri e condotte, con l'aver ceduto i redditi della pubblica bene­
ficenza, che importavano una bela somma annua. 

Nel descrivere la chiesa e le sue opere d'arte seguiremo il solito 
itinerario da destra a sinistra. 

Il 1" altare è dedicato alla Immacolata Concezione di aI. V ., il 
culto della quale era in Bedizzole molto vivo fino dal secolo XVI 
(7), e alle Sante martiri Lucia e Apollonia. Questa cappella era 
rimasta vuota; l'altare marmoreo con la soasa e la pala (forse 
opera di un Paglia) vennero tolti equi collocati dalla vicina chiesa 

(6) GREGORINI, Q.C. pag o 61. La tribuna e,m richiesta dalla stessa struttura 
dell ' altar.e, che ,senza di e,~sa &PlPare mutilatd, e venne ,rimQ:ssa pe,rchè impediva 
di gQdere la ma,cchinadel T'riduQ! 

Il decreto della 'CQnsaeraziQne della chiesa e dell'altar maggiQre è il ,seguente: 
« Bresenti pubblico. documen~Q cunctis ubique pateat evidenteret sit nQtum qua­
tenus Ill.muset Rev.mus iD. D . IQanne,s MQlinQ Dei et ApQst. Sedis gratia 
EpisCQPuS Brixiae 'Dux Miarr-chiQ et ·CQrnes benigne annuens petitiQnibus' NQb. et 
Adm. R. D. Lelii Emilii Al'chipresbitelfi Vi,c. FQr. Ba,rQchialis Ecdesiae A:rchi­
presbiteratus nuncupatae S. Stephani IQci BediciQlarUffi h. Brix. DiQcesis, SQlitis 
servatis caeremQniis ipsam Parochialem Ecclesiam nQnnuHisab hinc annis JlQviter 
a fundamentis erectam ac multum magnifice exaedificatam o8ub titulQ et invQ,catiQne 
prae,dictiil, ac illius Altare maius in hQnQ:r.em OmnipQtentis Dei et GIQriQsae Vir­
ginis ' Mariae atque Qmnium SanctQ-rum ' ad nQmen et· memQifiam S. Stephani sQlen­
niter dicavit et cQnsecr.avit, :pQ-sitis in ventre dkti Alta.ris m.aiQris CQm ·sQlitl:> 
chyrQgraphQ sa,crLs ReUiquii,s SS. Ch6sti martyrum VictQo:ii ·et Be,nedicti in capsula 
plumbea cQnditi,s; ,cum ,deptitati'One Anniversarii diei CQnsecmtiQI\is ac Dedica­
tiQnis praedictarum pro. Mi~sa, OfficiQ' et Octava ahsque FestQ, pro. 4" die May 
perpetuis futuri,s tempQribus. Superquibus Qmnibus rQgatus .sum 
(L. S.) ego., Iaco.bus PinzQni I. U. D . Cancellarius ~pj­
SCQP. pluribus presentibus ac pre-cipue NQh. et Rev.mQ D. AlphQnsQ SQncino. 
Can. Paenitenziario. COIad. necnQn Ad. R. D.' lo. . B3IPti'sta TureHi Cae,remQnia-
rum Magi.strQ ». . 

. ' (7) Cfr. la nQta ,di Muns. ANTONIO RACHELI, Il culto dell'Immacolata nella 
diocesi di Brescia: Bedizzole - rnelbQllettinQ Il Poverello d'Assisi e ìl Santo. 
dei poveti di Brescia, a. VII (1905) pp. 70-71. 
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della Disciplina quando questa venne indemaniata e profanata. 
Il 26 altare racchiude l'urna delle relitquie dei santi martiri 

Ermolao e Acacio, venerati come Patroni con festa propria il giorno 
8 maggio, festa che era sostenuta a spese del comune. Lo stemma 
comunale che si vede ancora sul pavimento di questo altare dimostra 
che il comune l'aveva fatto erigere , tutto di marmi svariati , e ne 
teneva il patronato (8). Difatti vi sono effigiati i Santi onorati dal 
comune. La pala rappresenta la Madonna che porge il Bambino a 
S. Gaetano Thiene con S,. Bernardino da Siena; in alto sopra la pala 
S. Francesco di Paola quadretto a olio, e affresco di S. Sebastiano, 
tutte opere di discreti pittori del '700. 

Il 3Q altare è dedicato al Suffragio delle anime purganti ed era 
officiato da una speciale Confraternita o Scuola del Suffragio che 
aveva la sua sede nel coretto retrostante all'altare e dalla quale è 
partita nel sec. XVIII l'iniziativa della celebrazione del S. Triduo 
nei primi tre giorni (lunedì, martedì e mercoledì) dell'ultima setti· 
mana intiera di gennaio. 

Altare di marmo con statue e mosaico centrale che rappresenta 
le Anime liberate dal Purgatorio. La pala, del settecento, rappre­
senta la Madonna con S. Antonio di Pado'va e altri Santi. 

Nell'interno del coretto La Cena di Felice Boscarini veronese, di· 
scepolo del Tiepolo, e quattro grandi quadri del primo settecento che 
rappresentano L'Inferno, Il Limbo, La tentazione e Il Paradiso . La 
Scuola del Suffragio vi cantava ogni festa l'ufficio dei Defunti e vi 
teneva la sepoltura comune degli ascritti. 

Il 4° altare è dedicato alla Madonna del Rosario, tutto di mar· 
mo, con una nicchia circondata da quadretti dei 15 Misteri, nella 
quale si venera la statua cinquecentesca della Madonna seduta col 
Bambino sulle ginocchia, pregevole scultura in legno tutta dorata 
ma nel 1779 coperta con un drappo sormontato da una argentea co · 
rona barocca sostenuta da due angeli svolazzanti. L'altare è molto 
ricco di marmi svariati e pregevoli, ornato sui due fianchi dalle 
statue marmoree di S. Domenico e di S. Catterina, della bottega dei 
Callegari, come il 'bassorilievo centrale che rappresenta la Madonna 
del Rosario. Apparteneva alla Confraternita o Scuola del S. Rosario 
e lo officiava il suo cappellano. 

Il 5° altare è l'altar maggiore. Le marmoree balaustre del pre­
sbiterio, al quale si s'aIe per una scalinata di cinque gradini, sono 
segnate: Ipp. Orlandini f. f. 1874; le due bancate del presbiterio e 
gli stalli del coro sono opera di Nicolò 'Gelmetti di Toscolano, che 
è pure l'autore del pulpito (9). 

(8) Già il vescovo Card. Pietro Ottohoni con decreto 13 setto 1662 confer­
mava la deliberazione presa dal comune di Bedizzole di ,rendere festivo il giorno 
8 maggio in ono,re d'ei due martiri e di ,celebrare in ,detto giol'no,sotto la loro 
protezione, la Benedizione della campagna. 
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L'imponente altar maggiore, sebbene mutilato della tribuna·, è 
()pera egregia di Antonio Callegari che nel bassorilievo centrale scolpì 
da pari suo Il martirio di S. Stefano. 

Lo stesso soggetto si ammira nella grandiosa pala di Giuseppe 
Pirovani, discepolo del Battoni, sebbene il Fenaroli scriva che « vuolsi 
parimenti che con tutto il suo vero merito non vada esente da qual­
<che ragionevole censura» (10). 

Il 6° altare (il r a destra discendendo dal presbiterio) è quello 
·della Scuola del 5S. Sacramento, tutto di marmo e decorato dalla 
pala antica, La Cena di Pietro Marone, un po' sciupata da ritocchi. 
Questa pala sulla fine del sec. XVIII doveva essere sostituita con la 
Cena del Boscarini che ora si trova nel coretto del Suffragio. 

Il 7° altare è quello della Confraternita della Dottrina cristiana, 
<che l'arciprete Emigli aveva richiamato in piena efficenza. E' deco­
rato di una luminosa pala di Lodovico Gallina La disputa di GeslÌ 
coi Dottori del Tempio, e dinnanzi a questo altare si trova la tomba 
,del vecchio conte Fulvio Antonio di Collalto, patrizio veneto, con 
iscrizione. 

L' 8° altare, ora dedicato al Crocefisso Redentore di cui si cele­
brava la festa votiva nella 3" Domenica di Luglio, era prima l'altare 
·delle due Capellanie A)veroldi, dedicato quindi ai Santi Pietro ap. 
e Ambrogio, titolari dei due benefici e a S. Carlo . Venne eretto l'anno 
1740 a spese del sac. Bartolomeo Averoldi, investito delle due cappel­
lanie, il quale eresse dinnanzi all'altare la tomba .gentilizia degli 
Averoldi e dei cappellani, con epigrafe. Era decorato di una bella 
pala di Angelo Paglia, che venne tolta e portata nella chiesa di S. Roc­
co al cimitero per sostituirvi il grande 'Crocifisso che stava prima 
nell'arcone del presbiterio. 

Il 9° altare era l'unico rimasto privo di ogni ornamentazione 
'artistica; vi venne sistemato il Battistero e sulla parete sinistra col­
locato il monumento dell'arciprete Febbrari sopra la sua tomba. Era 
l'altare della famiglia Zecchi, dedicato a S. Giovanni Battista; in­
vece della soasa marmorea vi era stata provvisoriamente dipinta a 
f resco, con un altare pure provvisorio in muratura. Emigrata questa 
famiglia a Brescia anche le opere decorative dell'altare restarono 
un pio desiderio. 

La bella decorazione della chiesa venne compiuta dal pittore 
'Giuliano Volpi di Lovere nell'anno 1885 a spese della munifica si­
gnora Rosa Colturi Restelli, come ricorda questa breve ma doverosa 
nlemoria: 

(9) GREGORINI o. c. pago 6l. 
(lO) FENAROLI, Dizionario degli artisti bresciani 'pago 197. Il bozzetto di 

.questo grande quadro esisteva in ca,sa Bro'gnoIi: dr. P. GUERRINI, La galleria di 
,arte del patrizio bresciano Paolo Brognoli. Note e catalogo, nei <Gomm. Ateneo 
1927, pp. 210-211. 
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expensis d. Rosae Restelli Colturi -
MIDCCCLXXXV 

E' del Volpi tutta la parte figurativa, del decoratore Andrea 
Capretti tutta la parte ornamentale. I soggetti delle scene e dei per­
sonaggi collocati nei peducci li diede l'arciprete Gregorini, promo­
tore instancabile dell'opera . 

Sopra la porta maggiore si vede Il discorso della montagna. 
Nei cinque ovali della volta sono rappresentati Cristo Risorto appare 
agli Apostoli, S. Stefano ordinato Dial(ono, La predicazione di SI. Ste ­
fano, la visione di S. Stefano, Lapidazione di S. Stefano. Nella callot­
ta del presbiterio una 'Visione dell'Apocalisse, e nei peducci quattro 
Profeti e quattro Evangelisti. -

Nei peducci dei medaglioni sono dipinti 16 Santi, cioè S. Ber­
nardo, . S. Alfonso, S. Carlo, S. Tomaso, S. Martino, S. Francesco, 
Zaverio, S. Isidoro agricola, S. ,Biagio, S. Ermolao, S. Monica, S. Rosa 
da Lima , S. Agnese, S. Teresa, S. Angela Merici, S. Eurosia, S. Agata,. 
figure ovali discrete secondo la comune iconografia. 

I 14 quadri della Via Crucis sono opera del pittore Giuseppe 
Ariassi di Brescia e le cornici dorate dell'intagliatore Giovanni Poisa 
di Brescia . Furono collocate nel 1867 a spese dei fedeli e benedetti 
dal P . Costantino Muttinelli di Sonico, Minore Riformato, noto ora­
toree studioso di storia francescana. 

Nella bella sacrestia un grande bancale settecentesco intagliato, 
due armadi elegantissimi, un grande lavabo di marmo, pure sette­
centesco, un ampio mobile centrale, il ritratto dell' Emigli di An­
tonio Dusi con altri ritratti degli arcipreti, e la bella tela dell' Epi­
fania del Cav. Celesti, qui portata dalla pieve di Pontenove con altre' 
tele, fatte restaurare dall'arciprete Bontacchio. 

Scuole, cappellanie, sacerdoti ricchi del clero locale avevano 
abbondanza di calici e paramenti propri, e la chiesa era ricca di ar­
genterie, di lampade e candellieri, in ,gran parte divorati dal de­
manio per le leggi eversive dei vari governi democratici dal 1797 
al 1867. 

«Nel giugno 1749 il :S~g. Antonio Benedetti provvide a tutte sue 
spese il para mento intero di ganzo d'oro , l'ostensorio d~argento col 
suo paradisino (tronetto), il pulpito, e lasciava pure 2'50 scudi per 
le pilastrate in marmo 'Vivo della porta maggiore, che aggiunte poi 
altre offerte venne compiuta, abbellita col busto di S. Stefano da 
Alessandro Calegari e posta in opera nel 1754 » (11). 

Dei Calegal'i minori sono pure alcune delle statue che si tro­
vano nel presbiterio c fra gli intercolumnii della navata, e le sei 
che ornano la facciata, oltre quella centrale di S. Stefano nella te­
stata del portale . 

(11) GREGORINI , O. c., pago 61. Non è un busto ma una statu,a c~mpleta,. 
opera dei Cal1egari come le altre della facciata. 



XI. - IL SANTUARIO DI MASCIAGA 

E LE CHIESE MINORI DELLE FRAZIONI 

Il vasto ten;torio di Bedizzole è sparso di numerose frazioni,. 
gruppi di case più o meno densi di popolazione, e che hanno quasi 
tutti una chiesa o cappella sùssidiaria, nella Iquale si celebra almeno 
una messa festi'Ta e qualche particolare festicciola durante l'anno" 
specialmente nl"ll'autunno dopo la vendemmia. 

E' un vas~.o raggio di chiese .e di campanili che si stende da 
Masciaga a Drugolo e ai Cappuccini, da Macesina a S. Vito, dal Feni­
lazzo a Monteroseo, intorno alla mole centrale della chiesa parroc­
chiale e del funereo colle di S. Rocco e del Cimitero. Di ciascuna di 
queste chieSe daremo alcuni cenm riassuntivi completando quelli già 
dati dal Gregorini (1). 

La Disciplina. Sul lato settentrionale del sagrato e della piazza,. 
sul fianco Einistro del Municipio esiste ancora la piccola ma elegan­
tissima facciata settecentesca della Disciplina, Antica associazione di 
beneficenza e di culto che nel sec. XIII aveva preso il posto deUa pri­
mitiva diaconia di S . Stefano. l Disciplini, uomini e donne, si radu­
navano in questa chiesa col loro abito bianco e mozzetta rossa, per 
la recita o il canto dell'ufficio della Madonna e per l'esercizio della 
beneficenza. La chiesa era dedicata all'Immacolata Concezione; sullo 
arco si legge Maria - Virgo - Sponsa - Mater - lnternerata; l'altare, 
soasa e pala furono collocate nella prima cappella della parrocchia 
quando la Disciplina scomparve e fu data al vicino Municipio. Lo­
ampio locale dell'ECA serviva di coro e di salone ai Disciplini 

La Cappella interna nel convento delle Canossiane è dedicata 
all'Addolorata, e di recente decorazione compiuta l'auufl 1947 dal 
pittore Gahriele Gatti. 

Il convento staccato dalla casa di Brescia, fu canonicamente 
eretto dal vescovo Verzeri con decreto datato da Bedizzole 3 mago-' 
gio 1357, festa patronale, e la prima Superiora fu la Madre Caroli;a 
Messi. .Benemerite della fondazione furono le sorelle Ravagni che 
chiudendo la loro antica stirpe ne legavano i beni per la istruzione 
e l'educazione della gioventù femminile di Bedizzole (cfr . A . RACHELI" 

(1) GREGORINI, O. c. pp. 63-66. 
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J'ita di Mons. Febbrari pp. 94-96). Recentemente vi fu agiunta una 
-cappella laterale dedicata ai Caduti bedizzolesi. 

MASCIAGA è la frazione principale di occidente per la sua po­
sizione incantevole, per le vecchie ma belle case signorili (Marasini, 
-Gioia, Landi, ecc.), per il numero dei suoi abitanti, ma sopra tutto 
per il suo santuario della Madonna, che è il sacro palladio di Be­
.dizzole, e del 'quale ho già raccolto .e pubblicato le memorie che 
qui si compendiano (2). 

Masciàga deriva il suo nome dal nome personale di un signore 
.romano Maccius che vi teneva una villa denominata quindi Macciàca, 
<)ra Masciàga (3). 

NellMedio evo, sul fondo dell'attuale santuario vi era una chiesa 
dedicata a S. Nicola di Bari, e forse il sacerdote cappellano di detta 
-chiesa vi teneva una scuola perchè S. Nicola era il protettore delle 
scuole e degli scolari (4). Molto vecchia e cadente questa chiesa fino 
-dal secolo XVI avrebbe dovuto essere distrutta, ma ebbe invece la 
fortuna di essere rifabbricata in forma più ampia ed elegante e di 
-diventare il santuario parrocchiale della Madonna del Lazzaretto. 

Venne cosÌ denominata una devota Immagine dclla Madonna 
fatta dipingere l'anno 1540 da un certo Silvestro Benaglio sulla casa 
-campestre di sua proprietà denominata Lazzaretto, pO'co fuO'ri della 
strada Bettoletto-Pontenove, dO've dO'veva esserci staio anticamente 
-un piccolo ospedale contumaciale per contagiosi. 

A questa Immagine, dipinta a fresco sul muro da un mediocre 
pittore locale, portavanO' una Igrande devozione i fedeli di Bedizzole 
.che accorrevano con ·fiducia a quella « Santella », isolata in mezzO' ai 
campi e lontana dall'abitato. Sul principio del sec. XVII si pensava 
.dal comune di eregervi un OratoriO' per potervi celehrare la Messa e 
altre funzioni propiziatrici, ma poi 'questo progetto venne abbando­
nato e si decise invece di trasportare quella immagine in una nuova 
,chiesa che gli abitanti di M~sciàga intendevano ~rigere nella loro 
'contrada. L'idea era partita dall'arciprete Emigli, che aveva già sulle 
spalle l'impresa della fabbrica della nuova parrO'cchiale; egli seppe 
,O'rganizzare il corteo trionfale che nella notte del 29 luglio 1741 tra-

(2) P. GUERRINI, La Madona del Lazzaretto e il santuario di Masciaga a 
Bedizzole (Brescia, tip. Pavoniana, 1941, ,pp. 48 Ìn-16° con ili.) . Le notizie ra;~' 
colte ID 'questo oiPuscolo sono ,desunte da' un lungo disco,r,so inedito d:el 1824, 
fO'I",se dell'a'r,ciprete Febbrari, che si conserva neIl' Arohivio parr. e che venne 
'poi stam,p,atoanonimo col titolo La B . Vergine del Lazzaretto a Masciàga di Be­
dizzole. Racconto della sua traslazione (Monza, 1866, tipo ,dei Paolini, p.p. 3 
in-8°) 'e da alcune altre memorie inedite, iscrizioni e documenti d'archivio. 

(3) Gfr. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda, pago 341. 
(4) Nell'archivio parmechiale sicons'erva il Librai dell'entrata et uscita della 

B. Vergine del Patrocinio di S. Nicolò di Bedizzole, 1741-1840, dal 'quale si ,pos­
'Sono ricavare molte notizie riguardanti la fabbrica del ,santuario. Il coro fu fab­
Lbricato nel 1763. 



J 

I 
- Ill-

sQortò il pesante muro, sul quale è dipinta la venerata !Madonna, 
dal lontano Lazzaretto a Masciàga. Il santuario venne fabbricato più 
tardi, nel decennio 1763-1773, ed è una delle tante chiese settecente­
sche della nostra diocesi. Ha tre altari con alcune pregevoli sculture 
e tele di discreto valore (5). 

L'Immagine venne incoronata solenemente dai tre vescovi Gaggia, 
Rovetta , e ,Peruzzo il 22 ottobre 1922 con grandi feste solenni ed è 
veneratissima. 

In occasione delle feste bicentenarie della traslazione della Ve­
nerata Immagine (1942) furono inaugurati i restauri e le decorazionj 
del Santuario, opera dei pittori Pescatori e Simoni di Brescia, con 
le nuove balaustre di marmo, il pavimento e le vetrate. 

CANTRINA, quasi sulla sponda del Chiese di fronte a Prevalle, 
,deriva probabilmente dal suo nome da cantherius, travicello, una pas­
serella di legno per passare il fiume, ora scomparsa (6). Per questo 
vi è il culto di S. Giovanni Nepomuceno. La sua chiesa, dedicata alla 
Madonna rimonta al 1728 (7). La bella pala, opera di un'Paglia, 
Angelo o Antonio, molto sciupata, rappresenta La Vergine con San 
Giovanni Nepomuceno e S. Eurosia invocata contro i fulmini e la 
grandine. 

In questa frazione sono ancora numerose le famiglie Averoldi, 
che hanno cooperato all'erezione della chiesetta sussidiaria, e da qui 
si sono estese alla vicina Mocasina. 

MACESINA deriva probabilmente il suo nome da massa, podere .. 
donde il nome di massari ai coltivatori di Masseria (8); sarebbe quin­
di un piccolo podere condotto a masseria. Appartenne nel se. XV al 
dotto Ambrogio Avogadro, ricco banchiere di Salò, dal quale, o dai 
'suoi discendenti in una memoria, venne fondata la chiesa dedicata a 
S. Ambrogio di Milano. «Di questa chiesa trovasi memoria nel sec. 
XiVI; in sulla fine di ,questo secolo era caduta in deperimento e venn ' 
ristorata a sue spese da GabrieleCominelli, ricco signore della contra­
da, che ne ebbe grandi lodi dallo stesso S. Carlo quando l'ebbe visitata. 
Il 20 aprile 1672 vi venne trasportata da una cappelletta di campagna 
l'immagine di Maria S5. sotto il titolo della Presentazione di Mia­
ria» (9). Ma da alcuni anni fu ripristinata anche la festa del titolare 
S. Ambrogio nel suo giorno :(7 dicem.) e rimessa in onore l'antica 
pala, che è una delle opere giovanili del pittore Grazio ·Cossali di 
Orzinuovi, firmata e datata (1584). 

COGOZZO ha il suo omonimo a Villa Cogozzo in Valle Trompia; 

(5) Da me illustrate nell'opuscolo citato, e dal P. Boutacchio nel Bollettino 
Parrocchiale 1943-1947. 

(6) OLIVIERI, Dizionario citato, pago 155. 
(7) GREGORINI, o. C., pago 65. Nel 1728 la Curia vescovile cO,ncedeva all'ar­

ciprete Emigli di erigere l'Oratorioc;ledicato alla Madonna, a S. Defendente il a 
·S. Carlo BOil'romeo; invece S. Carlo scomparve e S. Defendente fn sostituito dai 
·dueahri ,santi difensori, S. Giov. Nepomuceno e S~ EUTO'sia. 

(8) OLIVIERI, Dizionario, cito pago 325. 
(9) GREGORINI, O. C., pago 65. 
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il nOme deriva dalla indicazione dialettale co.gas, che equivale a co­
cuzzolo, e difatti il gruppo di case rustiche si trova sopra una piccola 
collinetta isolata come un cocuzzolo. In mezzo a queste case veniva 
eretta nel 1721 (10) l'attuale chiesetta della contrada, dedicata al Pa­
trocinio di S.Giuseppe, perchè il promotore e il principale hene­
fattore di essa fu il sac. D. Giuseppe Verale curato di Castenedolo 
nativo di Bedizzole, il quale teneva a Cogozzo la sua casa paterna .. 
A lui e alla sua devozione vèrso S. Giuseppe, di cui portava il nome, 
si · deve l'unico altare, tutto di marmi svariati, e la hella pala che 
rappresenta in alto · la Madonna col Bamhino, fiancheggiata in hasso 
da S. Giovanni Battista e S. Giuseppe. La tela si deve certamente 
al pittore hresciano Angelo Paglia e in fondo ad essa si legge la data 
e il nome , del committente: 

ex devot.ne Rev.di D. Joseph Verale - Curati de Castenedolo -
anno MDCCXXIII 

In questa chiesa si alterna con quella di Macesina la eelebra­
zione della messa festiva. 

S. Rocco AL CIMITERO. Sorge sopra un poggio isolato, dal quale 
si gode un hellissimo panorama. Ampia, a una sola navata, questa 
chiesa venne eretta sul prineipio del '500 per voto del comune contro 
i frequenti contagi, e probahilmente in mezzo a un lazzaretto per 
gli appestati, qui isolati sopra un eolle vieino al centro del paese .. 

Dinnanzi al preshiterio la tomha del noh. Paolo Parisio eretta 
nel 1607 dalla figlia noh. Camilla Asti con l'epigrafe Paulo Parisio 
Camilla Asta· patri benemerenti· MDCVII. 

La tela sulla parete destra, di Angelo Paglia, è tolta dall'altare­
A.veroldi, qui portata dalla parroechiale; l'altra tela La Madonna 
degli angeli fu donata da D. Pietro Moretti di Gardone V. T. eseeu· 
tore testamentario dell'arciprete Fehhrari. 

Sulla parete destra resta un ritratto a olio dell'areiprete Fehhrari, 
ehe qui era sepolto, con la memoria: Qui sepolto il 12· l . 1342 -
MONS. ARCIPRETE IGIUSEPPE ANTONIO 'FEBBRARI . per unanime plebi. 
scito dei Bedizzolesi . la sua venerata spoglia . il lO marzo 1907 -
veniva trasportata nella parrocchiale. 

Nella stessa tomha vuota del Fehhrari volle essere sepolto il suo ' 
suecessore M1ons. Racheli, ricordato da questa iscrizione: 

Hic requiescit in domino . ANTONIUS RAcHiELI . canonicus a 

(lO) La ereziGne ·di ,questa 'chiesa era già ,stata ,deliberata nel 1712 dalla 
Viciniadi CGgG'ZZG. Si nGti che la ereziGne ' 00 l'ampliamentG' di tutte le chiese· 
delle fraziGnicGincidecGn l'iniziG del regime dell' Emigli, che ha sac.rificatG 
in parte l'unità della vita parrocchiale intGrnG al centro per · dare al SUG pGpGlo, 
la cGmodità della me'ssa festiva nelle frazioni. 
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S. Barbara Prot. Aipost. eques ital. coronae - doctrina pietate chari­
tate - praeditus - a~chipresbiter p. p. v. f. Beditiolarum - ab anno 
MCMIII ad annum MCMXVIl. 

Sotto il portico ifella chiesa che mette nel Cimitero due lapidi 
portano i nomi dei Benefattori della Congregazione di Carità e del­
l'Ospizio. 

Il Cimitero, iniziato fra il 1810 e il 1320 sul fianco destro della 
chiesa, venne più tardi sistemato dal comune e va sempr~ più am­
pliandosi a gradinate verso occidente, dove sarà aperto il nuovo in­
gresso dal viale particolare che vi porta, largamente fiancheggiato da 
densi filari di pini. Riportiamo in appendice alcune delle più vec­
'chie e interessanti iscrizioni. 

SEDESINA. Il suo nome, di significato oscuro, è certamente in 
rapporto con quello di Sedèna, presso Drugolo, e ne è il diminutivo. 
Vi era un piccolo Oratorio dedicato a S. Pietro, titolare di una delle 
cappellanie Averoldi, sull'area della recente casa Ambrogio e se ne 
vedono ancora le tracce nel muro di cinta. 

Nel 1757 il signor Gioachino Scaini di Salò, proprietario di 
uno dei palazzi di questa contrada, si fece promotore della erezione 
della chiesa attuale, dedicata a S. Gioachino padre della B. V., ed 
eretta nel 1757 ,« impiegando i materiali che erano sopravanzati alla 
fabbrica della !Parrocchiale e che ingombravano la piazza, ceSSIOne 
fatta nella Vicinia del 24 aprile 1757» (11). 

La chiesa ,è una elegante costruzione settecentesca con un !bel­
l'altare marmoreo. 

In questa contrada ha sede l'Orfanotrofio femminile fondato 
dai fratelli Melchiori con altri benefattori (12) e vi è una cappella 
interna . 

SONVIGO, il summus vicus romano, aveva un Oratorio dedicato a 
S. Carlo ,Borromeo, di proprietà della famiglia Filippini, ora profa­
nato in una osteria. La pietra tombale fu spezzata intorno al 1920 
e le ossa portate al Cimitero. 

La casa, che ora è sede dell'Ospizio, venne lasciata a 'questo 
scopo per testamento 21 luglio 1362 di Emilio Landi fu Paolo.Prov­
veduto l'Ospizio di nuova chiesa dedicata ,all' Immacolata e aperta 
al pubblicg , fu abbattuto l'Oratorio di S. Carlo . 

Sotto il portico dell'Ospizio una grande lapide marmorea ri­
corda i nomi dei Benefattori della P. O. che aveva avuto principio 
in una casetta in iCastello, di proprietà nob. iBrognoli, dove furono 
raccolti i primi due oltre veccchi invalidi del paese (13). 

(11) GREGORINI, o. C., pago 65. 
(12) V. isuizioni in Appendice. 
(13) V. elenco in kppendice, che ,ripete, ,con qualche lieve differenza, gli 
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S.TOMASO di Kanterbury, il martire della lotta contro la pre­
potenza dello stato e per la libertà e l'indipendenza della Chiesa 
dal potere civile, dà il suo nome non solo alla chiesa ma a tutta 
la contrada. La chiesa, recentemente restaurata e abbellita, sorge 
sopra una piccola collina, e probabilmente sulle rovine di un antico 
delubro romano, centro religioso di un vicus di cui sono rimaste 
notevoli memorie. 

Il culto di S. Tommaso di Kanterbury si diffonde nella prima 
metà del sec. XVI come reazione cattolica alla persecuzione anglicana 
e al martirio di Tommaso Moro e delle altre vittime del furore del­
l'apostata Enrico VII re d'Inghilterra. 

«Il comune considerava come di suo patronato anche la chiesa 
di S. Tommaso perchè era concorso pure a quella fabbrica , come 
vi concorse nel 1742 per la nuova pala rappresentante S. Tommaso 
arcivescovo martire e S. Vincenzo Ferreri» (14), opera probahile di 
un Paglia, molto rovinata. 

MONTEROSEO si trova ~sulla strada per Lonato. La denominazione 
italiana ha un significato ben diverso da quella dialettale Mont de 
ros, che vuoI dire il Monte della roggia, perchè la piccola elevazione 
di terreno onorata del nome di monte, si trova sopra la roggia Lonata, 
che scorre ai suoi margini meridionali. 

L'Oratorio di Monteroseo esisteva sopra un piccolo promonto­
rio vicino; ora è innestato nel palazzo signorile del proprietario e 
dedicato a S. Pietro ap. e a S. Maria Maddalena. Sull'unico altare 
si trova una buona copi~ del famoso quadro del Correggio. 

Anche su questa chiesa il comune aveva una certa ingerenza . 
«Nel 1610 il signor Lorenzo Provaglio lasciava al comune un ca­
pitale perchè col reddito di L. 150 annue venisse celebrata una messa 
festiva in quella chiesa a comodo della popolazione. Il comune ce­
deva quel lascito ai signori Randini (nuovi proprietari) ponendo 
ipoteca sui beni circostanti per assicurarsi dell'adempimento del 
legato» (15). 

·S . VITO DI ALBUSSAGO. Il culto di S. Vito è in rapporto ai peri­
coli delle vipere e degli altri serpenti, velenosi o no, che si trovano 
ordinariamente in terreni sassosi ed elevati, come è appunto quello 
su cui sorge la chiesa di S. Vito, ora ampliata e decorata, ma eretta 
al Bussàgo nel 1509 circa, puich.è nella Vicinia 115 agosto 1509 il 
comune decise di concorrere alle spese per la fabbrica di questa 
chiesa votiva della contrada Bussàgo. '« Fu solo un secolo dopo (1620 

eienchi del Municipio e della chiesa ·di S. Rocw al Cimitero.. Sarebbe utile rac­
cogliere più ampie e dettagliate notizie di tutti i Benefattori di Bediz7Jole, come 
atto doveTosl) di riconoscenza ver.so i mo.rti quasi dimenticati, e come eccita­
mento pClr i vivi a emularne la generosa carità. 

(14) GREGORINI, Q. C., pago 64. 
(15) GREGORINI, O. C., pago 66. 
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circa) che vi venne aggiunta la cappella e l'altare di S. Maria della 
neve. Un signor Lorenzoni, che aveva vissuto molto tempo a Roma, 
nel ritorno in patria portava con sè un ,quadro della Madonna della 
Neve ed eretta una piccola cappelletta sulla strada di Belgioioso 
ve la riponeva. I terrazzani l'ebbero in grande venerazione, e fidu­
ciosi vi ricorrevano nelle loro necessità. Le molte grazie avute de­
cisero a trasportare quell' Immagine nella chiesa di S. Vito . La Vi­
cinia del 19 'febbraio 1619 decretò quel trasporto ed elesse deputati 
per la erezione dell'altare, ornati, paramenti, ecc. i quali dovevano 
poi rendere i conti ai sovrastanti della chiesa parrocchiale (Fabbri­
ceria). Nè a questo rimase contenta che nell'adunanza 3 maggio 1622 
decise «per la fabbrica di una casa vicina alla chiesa di S. Vito di 
Albusago per l'abitazione del Sacerdote che celebri all'altare della 
Madonna, che per le continue grazie che fa, attira molti devoti» (16) . 

Di fronte all'altare della Madonna c'è l'altare di 5. Antonio 
di Padova, tutto di marmi molto preziosi, con una bella pala che 
sembra opera di Francesco Giugni. E' stato eretto da Giambattista 
Bianchini, abitante a Verona ma che possedeva a S. Vito, donde 
era oriundo, i fondi acquistati dai conti Gambara e che ora appar­
tengono ai Brognoli-Calini. E' ricordato da questa epigrafe: 

D. O. M. - . D. Antonio Patavino patrono - hoc pietatis mf)­
numentum - lo. Bapta. Blanchinus q. loan. - civis brixiensis 

- devotissime sacravit - anno MDCLIl. 

S. MARCO DI BUSSAGO, ora detto S. M'archino, era una chiw"l 
.dipendente dal monastero benedettino di Maguzzano, e sembra che 
i monaci vi tenessero un Ospizio medioevale per sè e per i viandanti 
che transitavano sulla vicina strada di Ponte S. Marco, dove pure 

.tenevano un importante Ospizio i monaci di S. Faustino. 
Già nel sec. XVI questa chiesa era in completo abbandono. 

nè valsero i decreti del vescovo -Bollani nè quelli di 5. Carlo a ri­
chiamare i monaci di Maguzzano a restaurarla e a tenerla in ordine . 
Fu abbandonata e distrutta, nè vi è rimasta traccia, se non un ovale 
col nome IHS in una raggiera circondata dalle parole XR (Christus 
rex) VENIT IN PACE ET H!OMo. FACTVS EST; ma questo è un 
ricordo della predicazione di S. Bernardino da Siena contro la be­
stemmia e non un ricordo benedettino. 

FENILAZZO (Il) è l'estremo cascinale campestre verso Ciliverghe; 
fu già proprietà dei nob. Solaro d'Asti, poi dei nob. ' Appiani che 
possedevano anche il vicino Castello di Ciliverghe con estesa cam­
pagna adiacente. L'oratorio è dedicato aS . Carlo Borromeo e vi si 
celebra la Messa festiva per i cascinali dei dintorni. 

6) GREGORINI, o, C., pago 64. 
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DRUGOLO. Il castello, edificato dagli Averoldi circa la metà 
.·del sec. XV in m.ezzo a un vasto latifondo feudale, porta tutte le 
impronte di una forte rocca quattrocentesca di difesa mìlitare insie­
me con le comodità di una austera dimora si.gnorile. Si leggono su 

'una lapide questi due versi che costituiscono il programma della 
··casa: 

non genus - non opes -. non patria 
sed animi una nobilitas hic colitur 

A Drugolo vi sono tre chiese, quella detta I Morti in Selva che 
fu eretta sul fondo di un Lazzaretto locale, quella di S_ Michele 

,Arc. presso il Castello e quella dell'ex-convento dei Cappuccini. 
La chiesa dei Morti in Selva è un santuario molto venerato che 

ricorda le vittime delle frequenti e terribili pestilenze dei secoli 
:XIV-XVII. Un mattone, che ora s~ trova al Museo medioevale di Bre­
scia, portava incisa la terribile memoria: PE'SIfE - PADINCHE -
1445 - DROGOL, e ,qui si raccoglievano gli appestati di Padenghe e 
Drugolo, in questo campo della morte, sacro al dolore di tanti fe-

,deli, che vollero erigervi anche un santuario-ricordo, onde trasmet­
terne la carità del pio suffragio cristiano. 

Due iscrizioni sono collocate in questa chiesa e sul vicino cippo 
funebre: 

:in questo loco _ . concesso dalla famiglia Averolda 1-. - furono 
· sepolte a migliaia - le vittime dèlla pestilenza - che disertò 

i pa.esi circonvicini - nel 1445. 
,Angelo Serina di Lonato - eresse nel 1854 questo monumento 
- perchè duri in perpetuo - la memoria di quel grande in-

· fortunio - e la venerazione - di questo sacro deposito -
,il quale si mantenne ~ino a questa età - inalterabile edificante. 

La chiesa di S. Michele Arc. presso il Castello è una costruzione 
. del seicento e non ha nulla di notevole; è considerata quasi un'ap-
· pendice del Castello, ma è sempre stata una chiesa pubblica offi­
rciata da un cappelano-curato che risiedeva presso di essa ed eserci­
tava la cura d'anime per la frazione. Ora vi si celebra la messa festiva. 

S. Michele, vèneratissimo dai Longobardi, rappresentava l'idea 
-religiosa della difesa affidata a Dio. L'attuale proprietario di Drugoio 
è il Barone Armando Lanni della Quara. 

I CAPPUCCINI. E' l'estrema frazione di Bedizzole verso il lago di 
Garda, e il nome stesso indica che vi era un convento di Frati Cap­
puccini, rihiamato «il convento di Drugolo » perchè era stato edi­

;ficato nel teritorio di Drugolo dai signori Averoldi, aperto nel 1571 
, e soppresso dalla Repubblica Veneta nel 1769. 

Il convento sorgeva sopra un poggio incantevole, dal .quale si 



TAV. XI 

n Santuario della Madonna cli Mlasciaga . 



TAV. XII 

Venerata immagine della Madonna di Masciaga. 
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,domina tutto il ,bacino inferiore del lago, l'isola dei Frati, la peni­
;sola di Sirmione, tutta la luminosa sponda veronese, e serviva come luogo di riposo e di cura climatica per i frati ammalati o conva­
-valescenti. 

Benemeriti della erezione del convento, che aveva anche un {)spizio succu.sale a Deseu;7,anu, furonu 1 due nobili Averoldi Otta­
-viano e OUavio, i ,quali oltre il chiostro eressero anche la Chiesa de­
dicata all'Annunciazione di M. V. e consacrata il 29 gennaio 1581 ,da Mons. Giacomo Rovellio di Salò, padrone della vicina villa del­
J'Arzaga e vescovo di Feltre, come ricorda una iscrizione posta sopra la porta maggiore. Gli Averoldi, che conservarono sempre la pl'O­
:prietà del fondo, e quindi anche degli edifici inerenti, nella chiesa avevano la loro tomba gentilizia, e vi è ancora la lapide sepolcrale 
·del nob. Giovanni Averoldi morto nel castello di Drugolo il 15 agosto 
1754. Gli Averoldi, oltre salvare il convento, che tentarono di ria­
prire sulla fine del sec. XVIII, salvarono la chiesa, il ,giardino di 
<>conifere che la circonda, ma verso il 1830 il nob. Gherardo, a cui era toccata la proprietà del convento, ne atterrò una parte per ri­
durIo a casa signorile. Suo figlio nob. Ettore nel 1875 vendette quella villa al famoso Cardinale Hohenloe, il quale l'anno seguente 1876 la 
donò a suo fratello Duca Vittorio di Ratibor; ma poco dopo ritorna­
va in proprietà dei noh. Averoldi, poi per eredità nel Barone Ales­
sandro Monti della -Corte, e ora dei conti Masetti-Zannini, i quali 
l'hanno dala in affitto per alcuni anni a una comunità religiosa di 
'Canonici Regolari, che ne avevano fatto un piccolo Seminarietto (17). 

Sulla soglia della dimora quasi eremitica si legge: 

Vittoria Averoldi Morelli di Popolo ' 
riacquistò l'anno 1899. 
nec turba, nec solitudo 

Nella cappella laterale della chiesa, su alcuni pezzetti di per­
gamena raccolti in un quadretto con vetro, posto sotto il Crocefisso si .legge questa memoria storica che ricorda le vicen.de di quel venerato Crocifisso: 

Ad perpetuam memoriam - Napoleon primus regni Galliarum 
ac ltaliae potitus omnia monasteria '!-ttriusque sexus penitus destruit et in usus prophanos convertit ac omnia .sacra simul ,astae subiecit. 
Cum autem hic Crucifixus qui summoin I#onore habebatur apud moniales S. Christofori Brixiae rvenundari non potuerit permissum ,est Nobili Caeciliae de Averoldis ab ecclesia extrahi ac domi pro­:ximae suae excipi. Quae ipostea Drugolum transtulit .et in 1!cclesia ,quondam Capuccinorum dicta Annuntiata per me rCarolum Amadori 

(17) BONARI P. VALDEMIRO da Be'rg·amo, l conventi ed i Cappuccini Bre­sciani, Mem~rie ·toriche (Milano, 1891) pp. 27·30, e a 'pp. 631·632 l'elenco dei Guardiani . del convento dal 1587 al 1768. Riaperto nel 1799 fu ,di nuovo e defi­.:nitivamente soppresso nel 1802. 

5 
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curatum fuit honorifice :conditus in capeZZa a (1extris anno reparatae 
salutis millesimo octingentesimo decimo, dico anno 1810 die 4 no­
vembris. 

Facta fuit processio solemnis ab oppido et ~cclesia Drugoli ad 
locum Annuntiatae magno sacerdotum comitatus in hymnis et can­
ticis innumeroque populorumundique concursu quasi ad Calvarium 
Christum 'comitantium et religiosos choros ducentium. Ad apicem 
montis perventi posito in ara Crucifixo Missa jCum cantu celebrata 
ac brevi concione facta quasi de monte Imulti descenderunt percu­
tientes pectora sua. 

Così, in un impeto ascetico di penitenza, finiva la storia di questo 
mistico eremitaggio cappuccinesco. 

Per la storia di Drugolo aggiungeremo, togliendole dal Bettò. 
ni (18), queste altre poche notizie. Nel 1409 Malagnino daPadeng"he, 

. che forse l'aveva avuto in feudo da Pandolfo Malatesta, ~o vendette 
ai due fratelli Bartolino e Antonio Guarini, i quali nel 1411 lo cedet­
tero, per amore o per forza, ai Vimercati di Milano, militanti col 
Malatesta sehbene milanesi. Essendosi i Vimercati ribellati al Mala­
testa furono da lui spOtgliati del feudo di Drugolo, e il 27 settembre 
1414 (not. Paolo da Piano) Pandolfo ne investì il comune di Paden­
ghe per il prezzo di 400 ducati d'oro. Scomparso il dominio malate­
stiano e ritornato quello visconteo i Vimercati tornarono in possesso 
di Drugolo, ma il 21 gennaio 1436 Stefanone Vimercati con atto no· 
tarile di Giacomo Robotti lo vendette al condottiero bresciano Gio­
vanni Averoldi per 1600 fiorini di 36 soldi imperiali, e da quel tempo 
fino al 1930 i~ , feudo li'bero, esente e nobile di Drugolo appartenne 
agli Averoldi, che ne fecero una loro piccola signoria feudale, ano 
ch'essa scomparsa dopo cinque secoli di dominio. 

(18) F. BETToNI, Storia della Riviera di Salò, voI. II, pp. 78-82, Il castella 
di Drugolo. 



XII .• NOTERELLE E SPUNTI VARI 

Il territorio collinoso di Bedizzole non è irriguo e le varie fra­
:zioni attingono l'acqua per i servizi domestici da pozzi primordiali 
di case private. Ma il fiume Chiese rende irri,gua molta parte del 
territorio al piano mediante due rogge che vi portano l'ahhondante 
acqua del fiume, la roggia Desa al,la parte di territorio collocata 
sula destra, dal Bettoletto al Fenilazzo, e la ro~gia Lonata alla parte 
'di territorio co1'1ocata suUa sinistra, daUa presa sotto Cantrina fino 
al confine con Lonato. 

La roggia Desa venne scavata da !Palamede Averoldi il vecchio 
intorno al 1380. e da lui prese il nome. Quest'opera idraulica, che 
ha reso fertile la campagna inferiore di Bedizzole oltre il fiume verso 
Molinetto di Mazzano, .rientrava in quella vasta opera di hoùifica 
agraria compiuta nel sec. XIV da grandi latifondisti bresciani, come 
i Martinengo, i Gamhara e gli Oldofredi, sotto l'impulso ,e l'esempio 
dei Visconti. PalamedesAveroldi, forse anch'egli condottiero fattosi 
ricco nelle imprese militari, impiegò hene le sue ricchezze costruendo 
questa roggia~he effonde le acque del Chiese su una vasta e fertile 
campagna. Da proprietà privata dell'Averoldi e della sua famiglia 
divenne poi proprietà collettiva di un comprensorio di utenti, e con­
tinua indisturhata la sua henefica funzione irrigatoria. 

La roggia Lonata invece è stata costruita intorno al 1370 dal 
comune di Lonato, che le diede il nome, ma di 'buon accordo col 
comune di Bedizzole, che doveva usufruire di una parte dell'acqua 
per la irrigazione dei suoi prati e campi posti sulla 'sponda sinistra 
del Chiese, secondo laconvensione fatta nel 1371 (1). Ma il buon 
accordo fra i due comuni . è durato molto poco, anzi la Lonata è 
sempre stata il pomo dello discordia fra Bedizzole e Lonato fino 

(1) BETTONI, Storia della Riviera di Salò voI. Il, 56 e 69. Tanto a Bediz"7 
!ilole quanto a Lonato doveva tl'ovar.si nei rispettivi archivi comunali una con­
gerie ,di ,carte e di [pergamene riguardanti la \;Lonata, ma landa,rono in gran 
parte di'spe'rse o distrutte. Nella Biblioteca Da Como ,di Lonato si trova un 
importante Repertorio di lstromenti dal 1339 al 1600 riguar,danti quaai tutti 
la Lonata,e un fascic·olo di cc. 50 rilegato in pergamena è stato salvato d'a me 
nel 1937 rf,ra la cartastraccia dell'Qpet'a lPavoniana e contiene gli atti preliminari 
(22 luglio 1330, in capitulo F. F. Minorum S. Francisci de Brixia) e la sentenza 

Il,rbitrale inter communia de Lonato et de Bedizolis in facto seJ'iolae et iurium 
utriusque in ipsa pro aquis f!xtrahendis, pro:nunc~ata il 23 novemhre 1336 dai due 
grandi giuristi hresciani dott.FiliprpiuJO Emigli e Idott. Vianino ,de Calino. 
Un'altra convenzione per la: bocca :dell'acqua di Salàgo venne stipulata a Bre-
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a questi ultimi tempi. Patti, convenzioni, liti, ecc. si susseguirono con 
alterne vicende da quando la preziosa acqua del Chiese corre in 
questo vaso da Cantrina all'Esenta e fino agli estremi confini comu­
nali di Lonato, dove le culture a,gricole diventano sempre più siti­
bonde e quasi insaziahili. 

Certamente la costruzione di queste due rogge, che deve essere 
costata vari anni di lavoro, ha influito a dare nuovi aspetti alla vita 
economica e sociale di ,Bedizzole col notevole incremento che ne 
ebbe e ne ha l'algricoltura alma parens frugum. 

Nelle sue varie frazioni Bedizzole vanta numerose e belle case 
signorili, dal sec. XV ai tempi presenti, palazzi e ville che se fossero 
riunite nel centro e ordinatamente disposte intorno alla piazza e al 
castello darebhero al paese l'aspetto di una hella cittadina. Sono 
invece sparse nelle varie frazioni, case spaziose a[1'antica, con vasti 
porticati e ariose logge, quasi sempre interne con dinnanzi cortili 
e giardini, con la vera del pozzo nel mezzo e comode adiacenti rusti­
che cantine, granai, fienili, ecc. Talvolta sono ornate di stemmi gen­
tilizi, segnate con date e con lettere iniziali di nomi e cognomi degli 
antichi proprietari, dei quali è scomparsa la memoria. 

Notevoli soprattutto la splendida villa settecentesca dei nob. 
Brognoli a iM'oscantino, dove esiste ora il noviziato delle Suore mis­
sionarie Mariste, il vicino palazzo .IBellotti edificato nella prima 
metà dell'ottocento su disegno di Rodolfo Vantini, che per i Belotti, 
patrizi veneti e ricchissimi banchieri, aveva preparato la splendida 
casa di stile impero in via Cairoli a Brescia (ora nob. !Guaineri), il 
grandioso palazzo edificato nel settecento dai conti ·Gambara di Ve­
rolanuova nel loro feudo di S. Vito, ora dei conti 'Calini-Carini, 
notevole per la 'quantità di am.bienti dove poteva ahitare comoda­
mente una famiglia numerosa come quella dei conti Gambara, cir­
condata dal fasto di servitori e camerieri, agenti, cocchieri, cuochi, 
stallieri, ecc. 

Nel centro, intorno al castello, vi sono le vecchie case dei Zecchi, 
quella dietro il municipio conserva elementi caratteristici di un vec­
chio fortilizio. Di fronte la casa cinquecentesca detta ,« del ;Frate », 
forse dal proprietario Frate Pasino Zecchi insigne henefattore di Be­
dizzole, oltre le lo.ggette del primo piano ha preso il portico la vera 
di un pozzo sul quale è scolpito uno stemma, spaccato, col leone 
rampante a destra nella metà di sinistra, tre stelle allineate nel pri­
mo quarto di destra e tre spighe di frumento a covone nel quarto 
inferiore. Era questo lo stemma degli Zecchi o quello dei Solaro 
d'Asti che ne furono proprietari nel '500? 

scia il 2 Settembre 1437 dinnanzi al Giudice dei Chio·si, presenti Pasino 6 Be· 
lotto Zecchi rappresentanti il 'comune di Bedizzole. Il comm. Paolo 'Chiodi 
conservava pure un volum,e .manoscritto ,riguardante le vertenze per la Lonat:I 
ma non ho potuto vederlo. 
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Chiesa-santuario dei Morti in Selva . 

TAV. XIII 
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DON PIETRO BARBA 

benemerito curato e benef'attore . 

DON CRISTOFORO BONI 

insign e benefattore e curato di S. Vito . 
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Le Case Chiodi, Colturi, Randini, Landi, Mazzuchelli, Belloui 
portano qualche piccolo ricordo degli antichi proprietari . La casa 
deH'Orfanotrofio FemIllinile de'Ha S. Famiglia a Sedesina è segnata 
con uno stemma fiancheggiato dalle lettere P. R. forse Pietro Ra­
vagni antico proprietario? 

Notevoli le case Averoldi di Valpiana, diCantrina, di tMasciaga, 
di Sedesina, notevolissima una casa sotto il santuario di Masciàga 
con una grande loggia rinascimentale, luminosa, aperta verso mez­
zogiorno, che sembra quasi un chiostro di religi()si. App artenne ai 
Landi, propaggine degli Averol di. 

La villa Marasini a Mascià,ga, che aveva i.il suo Oratorio dome­
stico ora chiuso , la casa Gioia, le varie case Chiodi e Landi e varie 
altre disseminate dovunque e che bisogna scoprire nei loro chiusi 
cortili interni, se ' non hanno apparenze esterne, confermano una 
tradizione edilizia di buon gusto e di influenze signorili all'an­
tica, quando anche la casa di campagna esigeva una forma decorosa 
e aristocratica, comodità ed eleganza per godere veramente della vita 
rusticana. 

Fra le famiglie più insigni, dopo gli Averoldi, ricorrono fre­
quentemente negli atti comunali e parrocchiali gli Zecchi, i Belotti 
che sono forse una diramazione degli Zecchi, i Fantoni e i Landi, che 
provengono da un Orlando o Lorando Averoldi, ed ebbero diffusione 
a Mocasina e a Salò (2). 

Degli Zecchi e della loro alta posizione sociale si hanno sicure 
notizie fino dal secolo XIV, e al tempo della Signoria Malatestiana sul 
principio del secolo XV Pasino Zecchi di Bedizzole era annoverato 
« inter Nobiles habitantes in terris brixianis ante tempus adepti Do­
minii civitatis et territorii brixiensis », cioè prima del 1426, «et 
qui non erant descripti in Quadris dictae civitatis Brixiae» appun to 
perchè abitavano in campagna e appartenevano alla cosidetta « no­
biltà rurale» (3). 

I Belotti erano forse una diramazione degli Zecchi, poichè fra 
questi ricorre frequentemente il nome Belotto, che deriva dal sopran­
nome belòt = belloccio. Mentre gli Zecchi. si mantenevano nella 
mediocre condizione della vita campagnuola, i Belotti passati a Ve­
nezia per ragione di commercio, e forse dell'industria lucrosa della 
seta, salivano nella Dominante a più alta posizione sociale, avevan() 
adito al :Maggior Consiglio della Repubblica e diventavano quindi 
Nobili patrizi veneziani; come tali sono accennati anche negli atti 
anagra,fici di Bedizzole, dove hanno cont inuato a tenere case e fon­
di, e anche la residenza, almeno estiva, per cont inuare il culto dei 
patri penati. 

Dei Fantoni e delle loro b enemerenze nel campo sociale abbia­
mo già dato un cenno; famiglia di distinti p r ofessionisti, l etterat i, 

(2) Cfr. P.GUERRINI, La famigl ia Landi , nella Rivista ,Araldica di Roma, 1931. 
(3) Cfr. CESARE MANARESI, La nobiltà bresciana in un codice dell'archivio 

malatestiand di Fano, nei Commentari dell'Ateneo di Brescia, 1931. 
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medici, notai, giureconsulti, hanno onòrato Bedizzole, loro patria, 
anche fuori di essa, a Salò specialmente e nella Riviera benacense 
esercitando rtobilmente diverse cariche pubbliche a beneficio .co­
mtme (4). 

Anche un ramo degli Zecchi emigrato a Brescia e a Venezia. nel 
secolo XVI ebbe dal governo veneto delicati incarichi puhblici e 
diede alla chiesa bresciana due distinti prelati ed eminenti giuristi, 
Mons. Lelio Zecchi che fu il primo canonico penitenziere della cat· 
tedrale di Brescia e autore di varie pregiate opere giuridiche (5), e 
suo nipote Mons. Orazio Zecchi, che fu nominato Vicario Monastico 
della diocesi e per causa del s~o ufficio, esercitato con fermezza in 
difficili tempi di sbandamenti morali anche nei monasteri femminili, 
morÌ proditoriamente trucidato da mano assassina (6). Questo ramo 
della famiglia si estinse nel secolo XVIII in una gentildonna andata 
sposa al celebre matematico e fisico conte Giambattista, Suardi di 
Brescia. 

Uomini dotti e saggi, uomini benefici e generosi, ecclesiastici pii 
e virtuosi, uomini di valore militare e di alto patriottismo germi~ 
narono numerosi a Bedizzole e onorarono la loro piccola patria, che 
conserva con amore materno questo sacro patrimonio di memorie e 
lo tramanda alle generazioni venture perchè imparino ad. emulare 
le ,gesta degli antenati illustri. . 

(4) Quanto alla parentela dei .Fantoni .di Bedizzole coi famosi .sculto.ri Fan· 
toni di Rovetta (Bergamo) ,si ve,da il volume del Can. GIUSEPPE ROTA di Bergamo 
intorno a·d Andrea Fantonie la sua famiglia. 

(5) Vedi retro pago 48-49. 
(6) L. F. FÈ D'OSTIANI, Vicari Vescovili e Capitolari di Brescia, pago 52 

non lo accenna nem.meno. 



APPENDICE 

ISCRIZIONI FUNERARIE E COMMEMORATIVE 

NELLA PIEVE DI PONTENOVE 

lo Dipinta sulla pala dell'Annunciazione, sotto il ritratto del­
l'arciprete Mons. !G. B. Bertera committente (1601-1625). 

Rapt. Berterae I. V. D. conclav. privilegio decoratus prot. apost. 
capel. intimo Clementis VIII, poenit. caud. ill.mi Card. Mauro­
ceni ep. brix. hu. bas. archip. et vie. foro fac. curo III ,kal. apro 

MDCVI. 

(Ritratto di) Battista Bertera Dottore in ambo le leggi decorato 
del privilegio di conclavista, Protonotario Apostolico, Cappellano 
$egreto di papa Clemente VIII, confessore e 'Caudatario dell'Ili. Card. 
Morosini vescovo di Brescia, di questa basilica arciprete e Vicario 
foraneo, fece fare il 30 marzo 1606. Vi è pure il suo stemma ,gentili­
zio: scudo d'ar.gento con un vaso azzuro che porta sette fiori rossi 
col gambo e foglie verdi al naturale. 

NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI S. SrrEFANo 

2. Dinnanzi al presbiterio grande tomba comune dei sacerdoti. 
A destra tomba di D. IGio . B. Ottaviani (1648-1727). 

,d. O. m. - hic iacent ossa - adm. rev. d. jo. bapt. octaviani -
aetatis suae anno LXXIX - MDCCXXVII. 

3. A sinistra tomba dell'arciprete D. Leonardo Benaglio (1640-
1718). 

,d. O. m. - hic iacent ossa - r. d. leonardi benalii -- bediciola­
:rum - archipresb. vie. foro - e't se commendat orationibus -

sui populi - die XXX maii - MDCCXIIX. 
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4. Nel centro del presbiterio: tomba dell'arciprete Emiglv 
(1684-1770). 

LAELIO AEMILIO [nob. brix.] - bedit. archipr. v. f. cleri­
rique XII viro - caritate prudentia doctrina clariss. - qui 
sedit annos LII numquam abs~ns - vixit annos LXXXVI -
pastori cariss. atque amantiss. - optime merito de hac aede _ ... 
se vivo fabric. a fundamentis et dedicato - spect. communitas­
- tit. fecit quiescenti in pace - dep. est. III nonas jal. --

anno MDCCLXX. 

Al tempo ,della Rivoluzione (1797-98) vennero cancellati da ma­
no sacrilega e lo stemma gentilizio e i titoli nobil iari anche su que­
sta tomba, che doveva essere considerata la più sacra e veneranda da 
ogni hedizzolese, come monumento di imperitura riconoscenza eretto, 
al munifico e santo benefattore . 

S. Sul ritratto dell'arciprete Emigli in sacrestia . 

Nob. ac. Rev.mo D. Lelio Aemilio - Archipresb. Bidiciolarum 
vigilantissimo - Vie. For. Cleriq. Brixiens. Sapienti - qui' 
huius eccles. primum postremumq_ posuit lapidem - eamq .. 
per annos prope quinquaginta - prudentissime rexit regitque­
- devotissimus clerus - in tanti pastoris sui - adhuc feliciter' 
'viventis gratiam - et venerationem /typum hunc - humiliter" 

dicavit - anno 1768 aetatis suae 83. 

Più sotto fu aggiunto: Archipr. A . B ontacchio restaurandum 
-curavit anno .MiOOXXXV. Il ritratto è opera di Antonio Dusi. 

6. Dinnanzi all'altare della S'CuoIa del SS. Sacramento: tomba 
dell'arciprete Podavini (1730-1776) . 

(stemma abraso) - VINCENTIO POTAVINO - Beditiolarum 
Archipresbitero - vie. foro - in domino hic quiescenti -­
spect. communitas - titulo cond.ito hoc -- VI idus aprilis 

MDCCLXXVI 

7. Nel presbiterio, a sinistra, tomba dell'arciprete Donati (1729-
1789) con due stemmi scalpellati. 

hic situs est FRANCUS DONATUS - legum doctor et lector _ .. 
primum brix. S. mariae de calchar. - dein bedit. archipresb .. 
V . f. - seque suorum precibus commendat - pastori solertiss. 
- scholarum auctori - immatura morte erepto - spect. com--
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munitas ex d·e1creto p. - cessit ano MDCCLXXXIX - die 
XXIII novembris - annum ducens LX. 

8. Nel presbiterio, a destra, tomba dell'arciprete Zamboni (1722-
1803) epigrafe del Morcelli, stemma gentilizio intatto. 

hic situs est - PETRUS ZAMBONIUS ARCHIPR. - apud' 
salodienses - ab ipsa adolescentia doctor theologus - annol 
XXX - quem gardensibus rectorem sibi - praeoptatum -
beditiolenses ecclesiae suae - decreto publico vindicarunt -' 
pius vixit annos LXXIII m. II d. XIII - prudentia religione 
doctrina - quas insignis modestia !ornabat - acceptus clero' 

. populoque - decessi t XII kal. novem. anno MDCCCV - morbi ' 
diuturni vim - alacri animo et invicta patientia - ad exitum 
usque perpessus - gens zambonia - cognato bene merenti f. c. 

9. Nel coro, dietro l'altare maggiore, dettata dal Morcelli in 
elogio del P. Antonio n~b. Soldo (1729-1799). 

cineribus et memoriae - ANTONII HORAT. F. SOLDI V. C. 
- domo Brixia - societatem Iesu professi - quem in expedi­
tione dalmatica - populis ad pietatem excolendis fl,nnos XIII 
durus ,labor exercuit - patria dein emeritum - excepit deo 
uni et sibi victurum - quum annum vigeret LXX - eo quem 
in votis habuerat exitu - decessit VII kal. dec. anno MDCCIC 
- munere iterum fungens apostolico - apud beditiolenses -,' 
quorum decreto elatus publice est - locum ei ad monumentum 
- in archipresbiteros dato ',.- ne honor mortuo deesset - quem 
ultro viventi detulerant - ave pater sanctissime - et vale in 

pace Xsti. 

lO. Nel fianco destro del presbiterio, su pietra nera in cornu 
epistolae: memorìa della dedicazione della chiesa (1760), 

D. O. M. - divoq. stephano protom. - templum hoc - funditus 
erectum a nob. - ac .reverendissimo d. - Lelio Aemilio archi­
presbitero - eminentiss. d. d. - ·loannes card. Molino.- epis. 
brix. sacrum f. - XI calo maii CIJDCCLX - XXXIX ano post 

primo lapido 
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Il. Dinnanzi alla predella dell'altare della Dottrina Cristiana, 

tomba del conte Fulvio Antonio di Collalto (1705-1784) e f rammenti 
di iscrizione di un'altra tomba di una persona morta nel 1709 a 
87 anni. 

(stemma abraso) fulvio antonio - c. collalto et s. salvatoris - '­
patr. veneto '- valetudinis causa rpatriam relinquenti - et hic 
mortem obeunti - XVI kal. ianuari MDCCLXXXIV - aetatis 

anno LXXIX - uxor praesens et lugens - m. p. c. 

12. Altra tomba di ignoto. 

,hic iacent ossa - . . . . . .. tti ...... - MDCCIX - aetatis 
suae anno LXXXVII. 

13. All'altare del Crocefisso Redentore di patronato della fami· 
glia Averoldi, poi del Comune e toniba dei sacerdoti Averoldi. 

IACOBO AVEROLDO - Cathedr. brixiae canonico - et huius 
eccles. archipresb. - cleric. de familia fund. - anno -
MCCCCLXXXV - 'vita functo - sibi suisq. eadem de familia 
'- successorib. benefico - adhuc vivens - BARTHOLOMEUS 
AVEROLDUS - in eodem clericatu successor - monumen-

tum constituit - anno MDCCXL. 

14. Nella medesima cappella Averoldi, sui' due fianchi dell'altare 
~&~~: . 

(a destra) Sono privilegiate in perpetuo - 'tutte le messe cele­
brate - a questo altare - per i defunti della famiglia -
AVEROLDI - sì consanguinei come affini - P. P. Benedetto 

XIV - 18 marzo 1750. ' 

(a sinistra) Indulgenza plenaria - perpetua nei giorni festivi 
'- di S. Ambrogio e di S. ,Carlo - P. P. Benedetto XIV 

5 luglio 1750. 

Nel centro della navata, dalla tomba dei sacerdoti in giù, vi sono 
,due file di tombe gentilizie e consorziali di famiglie e confraternite, 
:alcune con iscrizioni in parte abrase, altre col solo cognome delle fa. 
:IIiiglie e con la data di erezione. \Seguono in questo ordine. 

l. Confratelli del S8. Sacramento. 
2. Consorelle del SS. Sacramento. 
3. ' Flaminio Marasini e famiglia, con stemma. 
4. Famiglie Barba (de Batbis). 
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5. Confraternita della Dottrina Cristiana. 
6. Confratelli della Dottrin'a Cr. 
7. 'Consorelle della Dottrina Cr. 
3. Famiglia IBottarelli, eretta nel 1757 .dai fratelli Rev. Tom· 

.TIlaso, Cristino e Costantino. 

9. Famiglia Rocchi di Macesina. 
lO. Confraternita della Disciplina (1720). 
Il. Famiglia Fantoni: Iacobus Fantoniuslfecit a: Domini MDC1L 

(1649): Hoc in monumento iacent Fantonum corpora a: Domini 
MDCXI. Vi è lo stemma cancellato. Questo sepolcro era nell'anti· 
'ca chiesa. 

12. Famiglia Averoldi (1651). 
5ull'altro lato dal presbiterio in giù: 

13. Scuola del S. Rosario. 
14. Consorelle del S. Rosario. 

15. Famiglia Morè o Moreni, eredi di Francesco de Moris (1740). 
16. Famiglia Boni eredi di Giov.Maria. 
17. Famiglia di Andrea Bel'tacani . 1710. 
13. Confraternita del Suffragio. 
19. Confraternita del Suffragio. 

20. Famiglia Ravagni, eredi di Giuseppe (1730). 
21. Famiglia di Paolo Ridolo. 

Alcune di queste famiglie sono emigrate altrove, altre sono 
estinte, come quella dei Ravagni finita in due pie e benefiche signore 
,che hanno lasciato la loro casa e i loro beni per la fondazione del 
convento delle Canossiane. 

15. Dinnanzi all'altare dei Santi Ermolao e Acacio, tomba della 
.benefattrice Zanetti·Baruzzi. 

MARIA ANGELA ZANETTI BARUZZI >- eximia in charitate 
erga pauperes - obiit nono calendas octobris -- 1806. 

(stemma: un ippogrifo alato rampante a sinistra). 

16. Nella cappella del Battistero sul monumeno dell'arciprete 
.Febbrari (1306.1342). 

Per pubblico voto qui sta la veneranda immagine - del molto 
rev. arciprete e vicario .- GIUSEPPE ANTONIO "FEBRARI 
dottore in ambo le leggi e protonotario apostolico - che per 

,anni XXXV fu vero padre caritatevole di questi suoi popolani 
- avvisato sapiente - 'visse anni 82 - passò a miglior vita il 

- 9 gennaio 1842 - vale anima eletta e prega per noi' 
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A questa epigrafe, che stava sul monumento eretto nella chiesa 
parrocchiale, sulla sua tomh a primitiva a San Rocco venne aggiunta 
quest'altra dettata da Mons. Racheli: 

Vastissima scienza indomito coraggio eroica 'carità - totale ab­
bandono di sè per sovvenire il suo gregge >------ gemente per guerre 
carestia colèra - farsi tutto a tutti per tutti guidare a Cristo 
- fu per 35 anni il pastorale ministero - del nostro arciprete 
v. f. - Mons. dotto GIUSEPPE ANTONIO FEBBRARI - nato 
a Gardone V. T. il 24 setteb. 1759 - qui venuto nel novem. 
1806 - qui decesso il 9 gennaio 1842 - del padre piissimo 
sempre memore Bedizzole - oggi lO marzo 1907 - in sul 
compiersi il,centenario del suo parrocchiale ingresso - con una­
nime plebiscito - con funebre solennissima pompa - le di lui 
venerate spoglie ancora intatte - dal patrio cimitero nel mag­
gior tempio trasportava - pietosamente deponendole a piè del 
monumento - che cittadina gratitudine al pastore incompara-

bile - appena morto eresse. 
(stemma comunale di Bedizzole) 

, 
Altre epigrafi d'occasione in onore dell'arciprete Febbrari 81 

trovano nell'opuscolo di Mons. Racheli Cenni sulla vita ecc. pp. 83-88. 

Il Battistero era collocato nell'angolo della Chiesa a destra, in 
luogo angusto e insufficiente. La vasca di porfido veronese, segnata 
23 marzo 1475 e dal nome di lapicida Antonius f. era stata fatto a 
spese del comune per la pieve di Pontenove e trasportata a S. Ste­
fano intorno al 1576, quando si incominciò a battezzare in questa 
chiesa. . 

L'arciprete Mons. Racheli, tolto l'altare in muratura che ingom. 
brava la cappella dei Zecchi, vi collocò in modo dignitoso il Battistero 
e vi aggiunse la memoria: 

ut sit conspicuus - hic translatus fuit - a - rev. arch. v. f. 
can. A . Racheli - pro t, ap, ~ MCMVII. 

17. Nel pavimento dell'antica Disciplina, ora soppressa e pro· 
fanata. 

1. - Hoc lVIonumentum - Rev. Dis. Andreas et Gabriel Comi­
nelli - sibi et posteris suis (stemma abraso). 

2. - D. D. Sr. Constantinus - Filius Q. D. Ioan. Bapt. De . Lau­
de . Civis . Brixiensis - Deceb. 1603. 

3. - Marcus . Antonius. Landi. Q. Marci - Iacobus. De Zannis : 
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su~ . let . suorum - ossa . hic . volver~ . ponenda -
MDCCXVIl. 

4. - I . f. F. F. MDLXXXV 

5. - H . Q . L . F . 

AlJCUNE EPIGRAFI DEL CIMITERO 

L CHIODI GIUSEPPE (1771-1826). 

All'onore di GIUSEPPE CHIODI f. di Giammaria - :il quale -
ne' difficili tempi tenendo ila comunal rappresentanza - preservò 
da gravi mali - la patria .1-- visse più a grado altrui più che a 
suo - uomo onesto 'di buona fede aperto liberale - perì di 
tetano - colpito al proprio focolare da obliqua archibugiata -
.nel destro piede pugnando la forza publica - coi notturni ag­
gressori suoi - che più non osò !di offendere - dispose alcune 
.largizioni a' poveri - le riposò in pace animato da religione 
pura - il giorno 26 ,novembre 1826 _ . in età di anni LV -

la mesta moglie ed i figli - q. m. p. 

2. CHIODI BORTOLO (1845~1913). 

Il tenente colonnello BORTOLO CHIODI - ,cav. ,mauriziano 
e della corona d'Italia - nacque a BedizzoZe il 16 dicem. 18Lt5 

meritò a Castelfidardo la medaglia al volor militare 
morì in Firenze il 15 aprile 1913 - la famiglia pose. 

3. BELLOTTI D. BORTOLO (1736-1824). 

Allfl memoria e quiete - del piissimo sacerdote - BARTOLO­
MEO BELLOTTI - figlio di Paolo - uomo saggio retto e 
ingenuo - che per anni LlI in ogni pazienza e carità - fu 
curato coadiutore- parr. di Bedizzole - a cui la religione pura 
e i santi costumi - 'accrebbero ,autorità grazia e rispetto -
presso di tutti - benemerito della patria - riposò in pace li 
XI ottobre MDCCCXXIV - in età di anni LXXXVI - i mesti 
parenti ed eredi - applaudendo il parroco con la comunale 
rappresentanza - in segno pure - di universale dolore e rico-

noscenza - posero questo monumento - A et ~ 
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4. FILIPPINI PROF . D • . DOMENICO (1805-1831) . 

pientissimo ~acerdoti - DOMINICO F. ALEX. d. FILIPPINI 
- M. A. prof. - heu interempto igneam pallist. - joco trac­
tanti - sorores moerentes fratri cariss. - heic lacrimas posuere 
- vixit anno XXVI - decessi t V kal. mai - MDCCCXXXI - -

salve in pace anima innocens. 

5. AVEROLDI D. GIOV. BATTISTA. 

lO. BPT.AE AVEROLDI - ex primoribus presbyteris huius 
ecclesiae .- qui vixit anno LXXVI numquam infirmus. 

6. BONI D. CRISTOFORO CURATO DI S. VITO . 

goda dell'eterno consorzio dei beati - Don CRISTOFORO BONI 
- morto d'anni 88 'il 26 agosto 1900 - per 56 anni curato 
di S. Vito -- membro della Congregazione di Carità - beneme­
rito fabbricere e consigliere comunale - sopraintendentJe sco­
lastico - La Congregazione di Carità - da lui arrichita con 

vistoso legato - in segno di gratitudine - q. m. p. 

7. AVEROLDI D. GIUSEPPE (1812-1896). 

Accolga Iddio - fra i suoi santi sacerdoti - il rev. D. GIU­
SEPPE AVEROLDI - zelante del divino culto - caritatevole 
pei poveri - benemerito del pio luogo - caro a tutti, morì 

d'anni 84 il 15 febbraio 1896. 

8. Famiglie Lorenzoni - De Angeli. 

Sotto l'ali della croce - qui riposano le ossa - di - LOREN­
ZONI LORENZO - chirurgo maggiore - LORENZONI dotto 
GIOV. BATTISTA - Bottarelli Domenica vedo De-Angeli -
DE-ANGELI TOMMASO - chirurgo e farmacista - vwa 

il loro spirito - nei gaudii immortali. 

Lorenzoni dott .. Lorenzo fu maestro in chirurgia e valente oste­
trico, prima a Ghedi poi a Bedizzole. Morì l'Il gennaio 1878 di 
anni 81. 

Lorenzoni dotto G. B. medico-chirurgo a Serle e a Bedizzole 
morì celibe il 22 giugno 1846 :r}'anni 36. 

9. Ai piedi della grande croce marmorea che sta nel centro del 
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cimitero, tomba dell'arciprete D. Giovanni Gregorini (1871-1903, 
con epigrafe da lui stesso preparata. 

GREGORINI IOANNES - archipresbiter - memellto mei Deus 
in bonum - secundum omnia quae feci - populo huic. 

lO. Sotto il portico del Municipio, elenco dei principali bene­
fattori del paese, ripetuto sotto il portico di S. Rocco al Cimitero . 

Sit memoria illorum in benedictione (EccI. 46) 

Congregazione di Carità 

1505 - Zecchi Pasino fu Giovanni. 
11579 - GaspariniGiovanni fu Barnaha . 

1596 Giannetti (Zanetti) Prete Francesco Parroco. 
1621 Giacomazzi Ragusio Giacomo. 
1627 Fantoni Goggia Girolamo. 

1630 - Ronco Lucrezia fu Giuseppe. 
1630 - Trapelli ,Giov. Battista di Simone. 

1630 - Salvini Giulio fu Pietro. 
1734 - Cossali Carlo fu Domenico. 
1775 - Zecchi Elisabetta fu Giovanni Maria. 
1790 - Signorini Teresa fu Giacomo. 

1831 Rossi Onorato fu Bortolo. 
1836 - Chiodi Girolamo fu Giuseppe . 

1839 - Scalmana Giambattista fu Carlo . 

1854 Barba iPrete Pietro fu Bortolo. 
1897 - Restelli Rosa fu Domenico. 

Ospizio dei Cronici 

1825 - Fantoni Prete Bortolo fu Lorenzo . 
1834 Fantoni Giambattista fu Carlo. 

1834 Freddi Prete Antonio fu Giacomo . 
1837 Maffia Pietro fu Giacomo. 
1846 Barba Prete Pietro fu IBortolo. 

1862 Landi Emilio fu Paolo. 

1862 - Landi Alessandro fu Serafino. 
1880 - Loro !Domenico fu Angelo. 
1883 Portesi Teresa fu Paolo. 

1887 Boldrini Rosa fu Angelo . 
1892 Belotti Bortolo fu Bortolo. 
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1892 - Bresciani Felicita. 
1897 - Cortesi Giuseppe . 
1900 ---' Boni Don Cristoforo prete. 
1903 
1903 
1904 
1906 
1906 
1909 
1916 
1916 

-1916 
-1917 

1917 
1917 
1918 
1918 
1919 
1920 
1924 
1933 
1936 

De Angeli Maria fu Tommaso . 
Gregorini ,Prete Giovanni parroco. 
Schena Giuseppe fu Giacomo. 
Lorenzoni ing. Ferdinando fu Giov. Battista. 
Volpi Angela ved o Schena. 
Giacomazzi :Marietta fu Stefano. 
Mafietti Francesco fu Ermolao. 
Lancellotti Faustino fu Luigi. 
Bianca 'Gioia marchesa Pavesi Negri. 
Bottarelli Catterina Ifu iPietro. 
Bulgarini dotto Zeffirino. 
Gaboglio ,Battista. 
Gamba Giovanni . 
Zanchi cav. Tiziano fu Antonio. 
Maffietti Lorenzo fu Ermolao . 
Agosti Teresina vedo Bulgarini. 
Schena Angela . 
Duina Emilia vedo Colturi. 
Cominelli Sofisba . 

1938 - Onofrio ,Carolina vedo Zanchi. 
1939 - Berardi Angelo. 
1939 Tacconi Teodolinda . 

Iscrizioni Patriottiche Commemorative 
1. Sulla facciata della casa Chiodi in piazza, sulla lapide con le 

"due protome dei due giovani fratelli Pietro e Battista Chiodi. 

Con indomito ardore di gioventù le di fede - accorsero all'in­
, surrezione di Brescia - , i fratelli PIETRO e BATTISTA CHIO­
DI - caddero nel 1849 fra le barricate - auspici eroi della 
patria redenta ~ bedizzolesi - ne decorano l'avita dimora 

- 8 ottobre 1905. 

L' 8 ott o 1905, in occasione dell'inaugurazione del ricordo mar­
moreodei fratelli Chiodi veniva pubblicato il numero unico illu­strato Bedizzole ai fratelli Chiodi (.Brescia, tipo Geroldi, 1905, 4 
pagg. in-f. con 12 ill. e i seguenti articoli : La Decade Bresciana e i _fratelli Chiodi; Bedizzole e i suoi abitanti (Dr. E. A. Ettore Anselmi); 

,1[ Castello di Bedizzole ; La magnifica parrocchiale di Bedizzole; 
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L'uomo della carità, Mons. G. A. Febbrari; Beneficenza a Bedizzo­
le; L'agricoltura a Bedizzole; Cenni geologici sopra Bedizzole e 
Valtenesi (F. G.). Alcuni di detti articoli furono ristampati nella 
Illustrazione Bresciana (ottobre-novembre 1905). 

REGESTO DEI DOCUMENTI A VEROLDI 
(sec. XV-XVI) 

1471, 18 giugno. A Bedizzole l'arciprete Giacomo Averoldi 
~anonico del Duomo cede a Pietro Bertacagni il diritto d'ingresso. 
in un fondo prebendale di Dolcina. 

1474, Martedì l novembre. - A Bedizzole, in domibus iuxta 
ecclesiam S. Stephani, testi D. Nicolò da Rovato cappellano dell'ar­
ciprete e altri , l'arcipr. D . Giacomo Averoldi concede per 5 anni 
all'eremita Fra Luigi da Desio la chiesa di S. Margherita sul terri­
todo di Montechiaro col censo di un cappone a Ognissanti (Not. 
Pietro di Borno, cioè il Chiarini). 

1475, 6 dicembre. - A Bedizzole, presso la chiesa di S. Stefano 
Pala me de q. Simone Averoldi, fratello dell'arcipr. D. Giacomo, a 
nome del beneficio parrocchiale da lui amministrato acquista un 
fondo di l piò a Calcinato, detto il Belveder, in cambio di un fondo 
prebendale venduto a Desenzano . 

1475-1482. - Vari contratti ad manentiam, cioè a mezzadria, 
dei fondi del beneficio parrocchiale di Bedizzole stipulati a nome del­

·l'arciprete D. Giacomo Averoldi da suo fratello Palamede, dove si 
vede la invadenza degli Averoldi nell'amministrazione del beneficio 
parrocchiale. 

1482, 16 novembre. - A Brescia, nella canonica di S. Lorenzo 
il can. Bernardino Fabio ·dà esecuzione alla Bolla di Sisto IV (15 no­
vembre 1482) per la divisione dei fondi prebendaii e la erezione delle 
due cappellanie semplici di S. Pietro e di S. Ambrogio di juspatronato 
Averoldi. Nel medesimo giorno rinuncia il beneficio parrocchiale 
di Bedizzole al nipote D. Lazzarino . 

1483-1491. - iVariatti, procure, ricorsi, ecc. riguardanti la 
maxima lis et quaestio mossa dal comune e dal Chiarini contro l'ar­
ciprete Giacomo Aiveroldi e i suoi nipoti per la erezione delle due 
cappellanie semplici di patronato Averoldi. Nel 1485 sono compro­
messi nella vertenza~ oltre l'arciprete .Lazzarino successore di Gia­
como e i due cappellani D. Giov. Antonio qm. Pietro e D. Simone 
q. Lorando o Orlando, i fratelli Palamede e Orlando qm. lSimone, i 
cugini Carlo di Palamedee Silvestro di Orlando, i nipoti Giacomo e 
Benedetto ,qm. ,Pietro qm. Simone Averoldi. 

1485, 30 ottobre. - Giacomo Aiveroldi arciprete dimissionario 
abitante a Bedizzole fa testamento (not. Comino Regis di Calvagese) 
e muore poco dopo. Lascia ai pronipoti Angelo e Girolamo qm. 
Bortolomeoqm. Pietro e Giacomo e Benedetto qm. Pietro il Belve· 
dere di Calcinato. Nel 1483 D. Giacomo aveva avuto richiami anche 
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dal Capitolo per le distri'huzioni corali e aveva rinunciato al cano­
nicato. 

1487. - I fratelli Palamede e Orlando (Lorando) qm. Simone 
Averoldi fanno le divisioni dei loro beni in Cantrina. . 

1487, 15 marzo. - Lorando, o Orlando,qm. Simone Averoldi 
fa iI suo testamento, costituendo eredi e legatari la moglie Domenica, 
i figli Sac. Simone, Silvestro, Innocenzo e Pietro, le figlie Bona, 
Cattel'ina e Cattolica e la nuora Diana sposa di Silvestro. Fra i testi 
Ser prete Antonio prevosto di :S. Giorgio in Brescia abitante a Be, 
dizzole. 

1488, 16 marzo. - D. Antonia qm. Maestro Martino de Ciginii!. 
di Brescia, sposa di Giacomo qm. Ser Pietro Averoldi abitante in 
Val piana di Bedizzole fa il suo testamento, lascia el'ede il marito· 
e ricorda la suocera Domenica madre di Giacomo e la nipote Bona. 
di Tarsia sorella di Giacomo. 

1488. - Sono ricordati i due fratelli Sac. Bernardino e Carlo­
di Palamede Averoldi. 

1492, 19 marzo. - Il sac. Giovo Antonio Averoldi Rettore di 
Carzago cede ai suoi fratelli 'Giacomo e Benedetto un fondo ai Dossi 
di Carzago . 

1493, 27 aprile. ---:' Nella casa canonica di Carzago, Domenica 
vedova di Pietro Averoldi e madre del Parroco D. Giov. Antonio­
Averoldi fa il suo testam. Lasciando eredi i figli D. Lazzarino, D. 
Giov. Antonio e Benedetto. 

1493, 3 dicembre. - Palamede Averoldi cum sit senex fa il suo 
testam. e lascia eredi i figli Carlo, della prima moglie. 'Sac. Bernar. 
do, Francesco e Tomaso della seconda moglie Bortolina, vivente, 

Periit suprascriptus ser Palamedes die 13 maii 1495. 

1494, 13 luglio. - In ecclesia campestriS. iStephani de Calci· 
nado (ora I Carletti) il sac. Lazzarino Belli (de Formosis) can. di San 
Vincenzo di ,Calcinato immette il sac. Lazzarino Averoldi arciprete 
di Bedizzole nel possesso di detta chiesa essendo essa membro della' 
pieve di Bedizzole. 

1500,28 marzo. - Il Sac. Simone Averoldi intendens arripere iter 
versus Romam et Romanam Curiam ad visitanda limina apostolorum. 
Petri et Pauli (per il giubileo) in remedium peccatorum 'Suorum et 
etiam pro nonnullis eius negotiis peragendis, et quia fuit et est sub 
protectione Sedis apostùlicae ea gaudet privilegiis romispetentium 
(nomei), elegge e costituisce suoi procuratori i due chierici Ales-· 
sandro Averoldi e Giacomo Ricci di Brescia , Giovanni Zecohi de Be­
lottis di BedizzO'le e il fratello Silvestro Averoldi, et stati m ascendit 
equum et profectus est versus Romam et Romanam Curiam (notaio 
il Diacono Giacomo Filippo di Maestro Pietro Chiarini di Bedizzole). 

1500, 28 marzo. - IFrater ;Bartolomeus Averoldus Praepositns. 
S. Mariae Glareae Veronae, dell'Ordine degli Umiliati, per la stessa 
ragione del suo viaggio a Roma elegge e costituisce suoi procuratori 
il fratello Alessandro abitante a Brescia, Gottardo Chini arciprete: 
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di S. Paolo di Verona e i sacerdoti Simone e Giov. Antonio Ayeroldi 
di Bedizzole. 

1504, 13 giugno. - Il IVicario gen. Marco Saracco arcivescovo 
di Lepanto e vescovo suffraganeo di Brescia conferisce la cappella­
nia 'di S. Pietro di Sedesina nella pieve diPontenove, di patronato 
Averoldi, vacante per rinuncia di Battista de Monte, al chierico 
veneto Girolamo Dolci. 

1504, 4 novembre. - Il conte palatinoGiovanni Maria qm. An­
tonioForesti abitante a Viadana cremonese per privilegio imperiale 
concesso ai Foresti e So ardi il 30 ,gennaio 1330, nella chiesa di 
S . Stefano di Bedizzole crea notaio il sac. Bernardino qm. Palamede 
Averoldi di Bedizzole rettore della parrocchia di S. Pietro di Vallio. 

1506, - ,Cattolica gm. Orlando Averoldi sposa Bartolomeo di 
Stefano Belotti di Bedizzole . 

1508, 21 settembre. - Lazzarino Averoldi arciprete elegge suo 
procuratore Pietro Duranti Arcidiacono di \Brescia nella lite mos­
sagli dal Card. di S. Ciriaco Pietro Carolini de Rigino . 

1'508, 18 ottobre. - Lazzarino Averoldi arciprete di Bedizzole, 
Giov. Antonio rettore di Carzago, Bernardo rettore di Vallio Bene­
detto e Francesco Averoldi laiei, come patroni della Cappellania 

Averoldi protestano come invalida la nomina a Cappellano di Ales­
sandro Averoldi assertum clericum, per la rinuncia di Girolamo Dolci 
chierico veneto (+ 1514). 

1509, 21 aprile. - Fra Bar tolomeo di ser Micbele del Bertono 
(Bertoni) di Verona,Prevosto degli Umiliati di S . Maria di Canova 
in Tomba (Verona) elegge suoi procuratori Maffeo Neri di Poncarale 
, canonico Poloniense e Giovanni Zanetti chierico bresciano per rinun­
ciare la suaPrepositura al sac. iSimone di Orlando Averoldi con 
la riserva di una pensione annua di 50 ducati al chierico Alessandro 
Averoldi . 

1518, 12 novembre. - Il sac. Bernardino q . Palamede Ave­
rodi di Bedizzole muore a Siena in via~gio per Roma . 

. . . Quia dom o presh. Bernardus de Averoldis solitus habitare 
in Bidizolis fil q . Palamedis de Averoldis de mense decembri prox. 
de cursi (1517) veniens Rom am cum uno eqquo rubro aegrotavit per 
viam et pervenit ad civitatem Senarum aegr otus et alodiavit in quo ­
dam hospitio quod dicitur hospitium rlellaH oca in dicta civit ate 
Senarum,.et paucos post ,dies diem suum obiit et vit am sua m finivit, 
relictis e'quo, pecuniis, vestibus, scripturis et aliis rebus et bonis quas 
et quae secum habebat ipsi hospiti della Hoca sive aliis personis. 
Idcirco constituti ibidem ser Fl'anciscus et Thomas fl'atres predicti 
qm . presb . Bernardi cupientes con se qui predicta bona qu ae ipse D. 
presb . Bernardus secum et penes se habebat.. . constituerunt presb . 
Iacobum de Clarinis de Bedizolis Romae existentem in domo Rev.mi 
et Excell.mi Doctoris D . Blasii de ,Cesena magistri ceremoniarum 
5S.mi D. Papae Leonis, necnon d. d . fra tres Marcum et Alexan­
ùrum clericum ambos de dictis Averoldis, qui ambo intendunt ire 
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Romam, et quemlibet eorum in solidum, suos certos nuntios, sindicos 
et procuratores etc. Ego Petrus de Clarinis de Bedizolis notarius. 

Il sac. Bernardo veniens Roma decessit in civitate Senarum ab 
intestato e i suoi fratelli Carlo, Francesco e Tomaso fanno le divi­
sioni il 3 gennaio 1520 (rog. not. Giov. Ant.q. Pietro Chiarini). 

1509, 8 agosto. ~ In Verona Fra Bartolomeo Averoldi Prevosto 
degli Umiliati di S. Maria della iGiara di Verona eseguisce la Bolla 
di Giulio II ehe dà la investitura delle due cappellanie di S. Pietro 
e di S. Ambrogio di ~edizzole ai due fratelli sacerdoti Simone e 
Pietro di Orlando Averoldi. 

1519, 23 dicembre. - :A Bedizzole, testi Fra Bernardino de 
Piscatoribus di P remolo (Bergamo) ,Ord. Minorum habit. in loco 
S. Mariae de Calcina do, Fra Marco ~veroldi Servita di Brescia 
e il rev. Alessandro Averoldi Abitante a Bedizzole; l'arciprete Laz­
zarino Averoldi elegge suoi procuratori D. Simone Averoldi e D. An­
drea Guarneri di Calcinato «ad respondendum cuidam asserto prae­
cepto sibi emanato de certo mandato fratris Hieronimi de Tirabu­
schis Ord. Minorum de Observantia, continens in e{ifectu» che l'ar­
ciprete dovesse comparire dinnanzi a lui come Commissario apostolico 
per sentirsi pubblicare «multipliciter excommunicatus pro asserta 
inoboedientia ». 

1'5,20, 21 giugno . ~ Girolamo qm. Bartolomeo caiigarius qm . 
. Pietro Averoldi pretende alcuni beni lasciati pt'r testamento dal ca­
nonico e arciprete Giacomo Avcl'oldi. 

1520, 7 luglio. - 'Girolamo de Superchis di Venezia prende 
possesso della 'Cappellania di S. Pietro di Sedesina nella pieve di 
S. Maria di Pontenove, di patronato comunale, a lui conferita per 
Bolla pontificia. 

1520, 16 novembre. - L'arciprete Lazzarino Averoldi iacens 
in lecto et gravi infirmitate detentus da delle disposizioni al suo 
cappellano D. Andrea Guarneri di Calcinato per la sistemazione dei 
suoi conti. 

1621, 15 giugno. - Marlgherita q. Tommaso Bersi di Verola 
Alghisio, moglie di Innocenzoqm Orlandino Averoldi di Bedizzole 
fa il Suo testamento: vuole« sepeliri in monumentis ipsorum de 
Averoldis in ecclesia $. $tephani de Bedizolis ante altare S. Mariae », 
lascia erede suo figlio Tommaso qm. Stefano Marocchi suo primo 
marito, e le due figlie Annunciata e Monica Averoldi del secondo 
marito. 

1521. - Maddalena di Carlo A veroldi sposa Salvatore q . Pancra­
zio Girelli di Brescia. 

1522, lO settembre. - Carlo Averoldi qm. Palamede abitante 
a Sedesina e decaduto, fa il suo testamento, lascia erede la moglie' 
Agostina e le figlie Maddalena sp. di Salvatore Girelli, Giulia sp. di 
Antonio Pairli (Pirlo?) e Margherita sp. di Pietro Formagiario di 
Brescia. 

1526, 23 gennaio. - Francesco q. Palamede Averoldi fa il suo 
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testamento nel quale ricorda la moglie Paola, i figli Giovanni Maria, 
Palamede e sua moglie Paola, Giangiacomo, Giannandrea e Barto­

lina moglie di Pietro qm. Venturello Fantoni. 
1527, 8 gennaio. - Silvestro qm. Orlandino Averoldi costituisce 

il figlio Faustino suo procuratore « ad comparendum coram Ill.mo 
Ducali Domino in civitate ,Venetiarum et alibi » per ottenere tutto 
ciò che gli spettava « occasione meritorum et actorum strenue fide­
literque gestorum per qm. fratrem Marcum Ordinis Servorum olim 
filium suum tempore lelicis expeditionis nuperrime factae per pre­
dictum Dominium de civitate Cremonae ». 

1529, 3 aprile. - Il sac. Simone qm. Orlandino Averoldi erede 
del fratello Innocenzo fa il suo testamento (no1. Stefano Florio). 

153'1, 4 marzo. - Tomasoqm. Palamede Averoldi cede un suo 
fondo « Sindacis Charitatis comunis de Bedizolis ». 

1532, 19 giugno. - D; Girolamo Raimondi di Gavardo cappel­
lano a Bedizzole da il possesso della cappellania di S. Ambrogio al 
sac. Simone Averoldi. 

1533 6 agosto. - I fratelli Giovanni Maria, Giovanni Andrea 
e Giangiacomo qm. Francesco Averoldi fanno le divisioni. 

1534, 29 aprile. ti' Il sac. Alessandro qm. Giacomo Averoldi 
prende possesso della' Cappellania di S. Ambrogio di patronato 
Averoldi vacante per la morte del sac. Simone Averoldi. 

1534, Il maggio. - Il sac. Orlando qm. Silvestro Averoldi a 
nome di Simone qm. Faustino, suo nipote, e Innocenzo qm. Orlan­
dino Averoldi fanno transazione rimettendosi all'arbitrato di Giacomo 
qm. Stefano Fantoni e Giangiacomo ,qm. Ottaviano Zecchi. 

1534, 24 novembre. - Il sac. Alessandro Averoldi cappellano 
di S. Ambrogio elegge suo procuratore Giangiacomo Zecchi Venetiis 
commorantem a far ritirare e cassare alcune lettere ducali ottenute 
contro di lui dal sac. Pietro Alveroldi che pretendeva la detta 'Cap­
pella di S. Ambrogio. Seguono molti altri atti della lite. 

1536. - Testamento di Palamede qm. Francesco Averoldi. La­
scia eredi i due figli Francesco e Paolo, fa legati alle due figlie, Ve­
ronica della prima moglie Paola, e Marta della seconda moglie 
Giovanna. 

1539, 19 giugno - Il chierico Orlandino di Pao'lo Averoldi costi­
tuisce suoi procuratori il sac. Alessandro Avero1di di Bedizzole e il 
dotto Innocenzo di Ottaviano Zecchi abitante a Venezia per la lite 
sulla sua cappellania di S. A.mbrogio. 

1'549, 5 agosto. -- Innocenzo qm. Orlandino Averoldi fa il suo 
testamento e ricorda come eredi e legatari Cat:terina qm. Giovanni 
Belotti sua mo,glie, e gli abiatici Sac. Orlandino e Simone, Domenica 
sposa di Bernardo Belotti e Lucia sposa di Stefano Bazoli di Moniga, 
tutti figli di ,Paolo suo figlio premorto e diComina sua moglie, nuora 
vivente. . 

1566, 8 Febbraio. - Testamento del sac. Alessandro qm. Gia­
como Averoldi: lascia erede Prudenza qm. Stefano Ruffini de' Bena­
glia, sposa di Paolo qm. Battista Landi (forse sua figlia naturale?). 



Il - 138-

DRUGOLO RITORNA NELLA GIURISDIZIONE PARROCCHIALE 
DI BEDIZZOLE (1). 

Pro nobilibus de Averoldis circa locum de Drugolo. 
In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem 1576, indic­

tione 4, die 8 maii, coram Rev. I. U. D. d . Hieronimo de Cahallis 
Cantore et Can. ecclesiae Brixien. Rev.mi in Xsto Patris D. D. Domi­
nici Bollani Episc. Brixien. locumtenente et Vicario Generali consti­
tuti personaliter Magn. D. Fortunatus de Averoldis pro se et Magn. 
Dom. Octaviano et Octavio etiam de Averoldis, Bgn. Eques D. Fer­
dinandus Averoldus pro se et Margn. D. Troiano eius fratre Mgn. D. 
Franciscus etiam de Averoldis pro se et Magn. D. Ludovico q. D. 
Scipionis de eisdem Aiveroldis, omnes no~iles ac cives et hahitatores 
Brixiae, patroni, domini et possessores loci de Drugolo sito in Riperia 
Salodii, et dictis nominihus exposuerunt quod ipsi nohiIes de Ave­
roldis ac ca eteri omnes incolae eiusdem Ioci a tanto tempore citra, de 
cuius initio hominis memoria in contrarium non extat, ad haec usque 
tempora pro sacramentis Ecclesiae percipiendis consueverunt accedere 
ad diversas circumvicinas parochiales ecclesias, dictosque inco'las ra­
tione dicti 'loci superioritati vel jurisdictioni ullius Ordinarii suhiectos 
neque fuisse nec esse, neque ah ulloEpiscopo unquam visitatos fuisse 
vel visitari potuisse, sed Iocum ipsum pullius Idiocesis semper extitisse 
et adhuc extare, et ;quia nuperrime, ut dixerunt, ad eorum aures et 
notitiam d'evenit ex decreto Sacri Tridentini Concilii cautum esse 
unumquemque Iocum nullius dioecesis existentem visitari posse et 
dehere a vicini ori Episcopo et eidem Ioco Episcopus Brixiensis vici­
nior sit, propterea dicti Nohiles de Averoldis dictis nominihus agentes 
pro decretorum dicti Tridentini Concilii ohoedientia et ut certum et 
determinatum agnoscant Pastorem a quo spiritua'Iem cihum recipiant. 
ex nunc sponte .et exeorum .certa scientia ac deliherato animo omni­
que alio meliori modo etc. unanimiter et concorditer perpetuo BUppO­
suerunt dictum locum de iDrugolocum suis incolis nunc et pro tem­
pore existentwus, visitationi, correctioni, jurisdictioni et superiori­
tali ac ohoedientiae dicti Rev.mi D. Episcopi Brixiae ita quod dicti 
incoiae de ca etero pro ISacramentis ecclesiasticis percipiendis lene­
antur et ohligati sint, et ita dicti Magnifici Domini exponentes pro 
se et nomine supradictorum incolarum algentes promiserunt et pro­
mittunt dicto Rev. D. Vicario iIlomine dicti Rev. D. Episcopi pro 
omnibus et singulis sacramentis percipiendis accedere ad unam tan­
tum ex parochialibus ecclesiis dicto loco viciniorwus, maxime, si 
dicto Rev. D. Episcopo magis p'lacet, ad piebem terrae de Bidizolis 
uti commodiorem et magi,s aptam ac eisdem Nohilihus et incolis 
gratam. \ 

Rev. Vic'arius sedens in Cancelliaria Episcopali Brixiae, auditis 
praemissis et visa forma dicti Tridentini Concilii, dictos dominos 

exponentes et dictum eorum Iocum nomine et vice Ree. D. Episcopi 
et Episcopatus acceptavit et acceptat modis et formis etc. 

Ludovicus Urgnanus noto et Cancellarius. 

(1) Archivio vesco·viledi Brescia, Atti Visita Ballani voI. 2°, fI. 177-178. 



APPUNTI V ARI E BIBLIOGRAFIA 

ALL'ELEl\"CD DELLE CHIESE BRESCIANE DEDICATE ALL'AsSUNTA, che 
-ahbiamo pubblicato in queste Memorie (1951, pp. 22-25), si devono 
aggiungere le seguenti: 

AGNOSINE. Oratorio di S. M. Assunta nella frazione Trebbio 
(Trivio, tres viae). 

ALFIAl\"ELLO. E' dedicata all'Assunta la nuova chiesa dell'Ora-
torio maschile (1951) in memoria della definizione del Dogma. 

ASTRIO di Breno. Oratorio di S. M. Assunta. 
CAPOVALLE. Santuario della Madonna di Rio Secco. 
CAPRIOLO. La chiesa dell'Assunta, già accennata, è stata consa­

cnta il 14 settembre 1755. 
CARZAGO. Oratorio di S. M. Assunta, di patronato Bergognini 

nella frazione Bottenago. 
COLLEBEATO. Santuario di S. M. Assunta nella frazione Calvarola. 
COLOGNE. Oratorio di S. M. Assunta nella tfrazione Mirandola. 
GoRZONE. Oratorio di S. M. Assunta nella frazione Sciàno. 
MALONl\"O. E' dedicata all'Assunta non l'attuale chiesa parroc-

,ehiale, ma l'antica, esistente nella frazione Lava, e che è consacrata. 
MARONE. Chiesa sussidiaria di S. M. Assunta nella frazione Rota. 
NAVAZZO. Chiesa parrocchiale distaccata dalla pieve di Gargnano 
POLAVENO. Oratorio di S. Maria del Giogo. 
POl\"TE DALEGNO. L'Oratorio della Disciplina, dedicato all'As. 

:sUll'ta, vicino alla chiesa parrocchiale, e quasi profanato, ha una 
ricca soasa di legno con una bella statua della Madonna seduta in 
trono col Bambino sulle ginocchia, pregevole opera certamente della 
fine del '400 o del principio del '500. Questa Madonna era venerata 
sotto il titolo di Madonna delle -Grazie, collie attesta la lunga iscri­
:zione di un ,grande 'quadro votivo mandato da Vienna nel 1650 da 
un certo Scarzi di Pontedalegno, che vi è rappresentato con tutta la 
sua f am~glia. 

PONTOGLIO. Chiesa parrocchiale staccata dalla pieve di Palazzolo 
nel sec. XV. 

S. GERVASIO BRESCIANO. 'Chiesa dell'Assunta nella frazione Ca· 
sacce.Baite, già patronato del Capitolo della Cattedrale che vi pos­
sedeva un latifondo di circa mille piòe un palazzo padronale per 

,villeggiatura dei canonici. 
S. ZENO NAVIGLIO. Chiesa sussidiaria di S. M. Assunta nella 

frazione Aspes di patronato Simonelli. 
Oratorio di S. M. Assunta alla Pontevica ma sulla strada pro­

vinciale Brescia.Bagnolo, eretto l'anno 1588 dal nob. Lelio Pontevico 
per accogliere un'antica santella con un pregevole ,affresco del sec. 
XV che rappresenta la Madonna col Bambino e S. Giuseppe. Sul 
portale esterno una lapide porta questa iscrizione: A Laelio Ponte· 
vico· aere proprio - Assumptioni Deiparae 111ariae Virginis - dicatum. 
Venne recentemente restaurato a cura della proprietaria contessa 
Aurelia Masetti-Zannini nata Monti della Corte, e VIene officiato 
,ogni giovedì. 

SULZAl\"O. Chiesa sussidiaria di S. M. Assunta nella frazione 
Tassàno, antica parrocchiale staccata dalla pieve di Sale Marasino 
nel sec. XV. 
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VILLANUOVA SUL CLISI. ,Chiesa sussidiaria di S. M. Assunta forse antica Disciplina. 
UN NUOVO VESCOVO BRESCIANO è Mons. Vitale Bonifacio Bertoli, dell'Ordine dei Frati Minori della Provincia Lombarda, nato a Lu­mezzane 6. Apollonio il 22 febbraio 1898. Nel 1916 entrò alunno del­

l'Ordine dei Minori Francescani nel convento del Calvario a Saian() e vi iniziò gli studi ecclesiastici, completati con un corso triennale di specializzazione presso la Facoltà di missionologia del Pontificio Ate­neo Antoniano di Roma. Ordinato Sacerdote nel 1924 fu in seguit() inviato in vari c()nventi della Provincia come insegnante, maestro dei novizi, 'Guardiano di Rezzat(),di S. Maria Canepanova di Pavia, par­
roco di S. Ambrogio a Cremona, quindi primo Prefetto Apostolico della Libia con residenza a Misurata. 

,Con decreto 5 aprile 1951 della Congregazione di Propaganda Fide fu promosso Vicario Apostolico della Tripolitania ed elevato a 
Vescovo titolare di AUea . Venne consacrato a Milano, nella chiesa di S. Antonio deiF. M. la Domenica della SS. Trinità il 20 maggio 1951, dall'arcivescovo Card. Schuster, assisito da Mons. Tredici vescovo di Brescia e Mons. Bruno Migliorini O. F. M. arcivescovo di Lanciano. 

PERGAMENE CAMUNE IN AiMERICA. Dagli Stati Uniti il signor Morris Melotti ha inviato tre grandi fotografie di tre pergamene emigrate colà insieme con lui o da lui acquistate, pregandomi di trascriverle e tra­
durle in italiano. Sono tre contratti di affittanza di fondi dell'arci­
prebend~ della pieve di S. Maria di Edolo e non hanno soverchia im­portanza, ma trattandosi di carte ecclesiastiche ne do qui il regesto. 

16 settembre 1453, in Edolo, nella casa di Pietro Malaguzzi, pre­
sente fra gli altri testi il ven. prete Raimondo beneficialis ecclesiarum comunis de ( ,'urtenedolo, l'arciprete di ,~dolo sac. :Benvenuto di Edolo (o di Mù) da in affitto a Fachino qm. 'Camozzo Viani di Edolo due fondi beneficiali di terra campiva in contrada di Predefora o delle Glere e in contrada della Croce, per 5 anni, con l'affitto di 2 quartari di grano (l di segale e l di miglio) e 2 polli a S. Martino (not. An· tonio qm. Andreolo de Pletto di Sonico abito a Edolo). 

2 luglio 1454 in Edolo, nella casa del notaio, lo stesso arciprete Benvenuto da in affitto a Pietro Manzate di Edolo un fondo prativo del beneficio' nel territorio di Mù, contr. dei Moro, per 5 anni, col canone d'affitto annuo a S. Martino di soldi lO e una mascherpa re­
cente (not. Antonio qm. Andreolo de Plettis di Sonico abit. in Edolo). 

4 dicembre 1469, nelle case della pieve di Edolo dove risiede l'arciprete Bartolomeo di Mù, presente fra i testi il sac. Antonio da Vione beneficialis ecclesiarum comunis de Dalegno e tGiuliano qm. Zuanello Regazzoli di Berzo Demo, l'arciprete suddetto come ammi­
nistratore dei beni della chiesa di S. Cassiano di Mù dà in affitto per 6 anni a Paolo di Gelmino detto Musa di Mù tre fondi della detta chiesa col canone annuo di 2quartari di frumento, l di segale, l di miglio, l pala di legna e l carrata di fassine. (not. Bernardo qm. Pecino di .Edolo). 

GLI SCRITTI E IL CARTEGGIO PRIVArrO DEL VESCOVO GIACINTO GAGGIA, raccolti e fedelmente custoditi dal Segretario mons. Luigi Serini, mi 



- 141-

sono stati donati e consegnati dai suoi eredi, materiale molto impor­
tante per chi vorrà un giorno affrontare il difficile compito di fare 
la storia dei due ponti,ficati bresciani del vescovo Mons. · Corna-Pel­
legrini (1883-1913) e del vescovo Mons. Gaggia (1913-1933), ambedue 
rilevanti, sotto diversi aspetti, non solo per la storia della nostra dio­
cesi ma anche, in più lar,go respiro, per la storia nazionale. 

Di Mons. Gaggia, vescovo nel periodo della prima guerra euro­
pea (1914-1918) e del regime fascista (dal 1922 in poi), oltre le letLere 
pastorali, già pu'bblicate nel Bollettino ufficiale della Curia vescovile, 
vi è una raccolta di omelie lette come 'prevosto di S. Nazzaro (1908-
1913) e poi come vescovo in Cattedrale, quelle vigorose e forti omelie 
che commentavano gli avvenimenti del tempo e scuotevano l'opinione 
pubblica con larghe risonanze nazionali, come la famosa e storica let­
tera del 1918 sulla resistenza dopo Caporetto e certe omelie natalizie 
del tempo fascista. 

Vi ,sono inoltre nella raccolta discorsi vari di circostanza (per la 
nomina a Vescovo Ausiliare, per l'ingresso come Vescovo Ordinariu, 
per l e nuove campane di Verolanuova, per il centenario del Cimitero 
di Brescia, ecc.) e panegirici detti in varie occasioni solenni (la Beata 
Martinengo da Barco, .s. Carlo 'Borromeo, S. Luigi Gonzaga, ecc.), 
sempre originali e forti. 

Molti fascicoli autografi accolgono le sue lezioni cii Storia eccle­
siastica, di Dìritto canonico, di Omeletica che egli tenne per circa 30 
anni nel nostro Seminario S. Angelo, ·quelle lezioni che erano degne 
di una cattedra universitaria per la profondità e vastità della dottrina 
e per la singolare vivacità dell'esposizione. 

Copioso, interessantissimo e importante il carteggio, che vado 
riordinando in ordine alfabetico dei corrispondenti; vi sono lettere 
autografe dei ,Cardinali Agliardi, Ferrari, Schuster, Cavagnis, dei ve­
scovi Bonomelli, Cazzani, Rodolfi, Roncalli, ecc., di Prelati vaticani, 
di uomini politici, di studiosi insigni, anche esteri, che illustrano i 
cordiali rapporti epistolari · che egli ebbe dovunque il suo nome e i 
suoi studi ebbero una risonanza. 

Nel carteggio vi sono raccolte speciali di documenti che riguar­
dano gli avvenimenti particolari del suo pontificato, come per la 
storica lettera del 1918 sulla resistenza lanciata nelle trincee a mi­
gliaia di copie, per la sua nomina all'altissima onorificenza mauri­
ziana, per il disastro del Gleno ,(1923), per i rapporti politici col 
partito fascista locale da lui avversato, e in fine per il cordoglio 
unanime e universalp suscitato dalla sua malattia e dalla sua morte 
(Sabbato santo 15 aprile 1933}, testimonianza della ammirazione de­
vota che lo circondava dovunque. 

La l'accolta di questi preziosi documenti autografi, riordinati e 
annotati, costituirà la base fondamentale della biografia e della stOl'ia 
del tragico pontificato di Mons. Gaggia. 

MONS. LUIGI SERINI di Brescia (1880-1951) CanonicoPenitenzicre 
della Cattedrale e Superiore delle Figlie di S. Angela Merici si è 
spento imlprovvisamerite per rapida paralisi cerebrale la sera del 23 
giugno 1951 nella Casa S . Angela, dove pochi giorni prima aveva 
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avuto la soddisfazione di traSferire dal Cimitero Vantiniano le salme 
delle due venerabili Serve di Dio sorelle Maddalena ed Elisabetta Girelli. Sacerdote piissimo e austero fu per vent'anni (1913.1933) a 
fianco del vescovo Mons. Gaggia Segretario fedelissimo, e ne raccolse e custodì con amore ,gli scritti e il carteggio. Aveva ereditato dagli zii 
Cav. Andrea Valentini e Cav. Francesco Pasini una buona raceolta di 
manoscritti e autografi ~he gli eredi hanno donato alla mia raccolta insieme con gli scritti e gli autoigrafi di Mons. Gaggia. 

Fù socio fedele e generoso della nostra Società diocesana, e ne aveva assunto ed esereitato volentieri le funzioni di 'Cassiere. Sia pace nel Signore alla sua anima eletta. 

Bibliografi a 
[BELLINTANI] MATTHIAS A SALO' O. F. lH. Cap. Historia Capuc-

cina, in lucem edita a P. Melchiore a Pobladura O. F. M. Cap. 
Pars prima. Romae, 1946, pp. XCVI·430 in·49 • 
Pars altera. Romae, 1950, pp. XXXV·646 in-49 • 
L'Istituto storico dell'Ordine ·deiCapiPuccini (Roma, via Si.cilia 159) ha pubblicato questi ,due girossi v'olurni nellacoHezione dei Monumenta historica Ordinis MinoJ'um Capuccinorum, voL V ,e VI, perchècostituiscono una delle fonti coeve ep,rincipali 'pe'r la stoTia' 'co.sì agitata della RifoT:rna Capuccina (sec. XVI). 
L' aocuratissimo editore ,di questa inedita ·e importante oper.a del no,stro P. Mattia BeUintani di Salò (1535-1611) p'remeUe al voI. 19 unaocuditissima prefa· zione intorno alla biografia e agli Iscritti editi e inediti del Bellintani, alla sua auto'rità ,storica, ai ms's. sui quali ,si basa la edizione critica ,del testo" che è aocompagnatoe illustrato ,da co,pio,se note bibliografiche. 
Il Bellintani, bres'ciano di nascita e ·di lunga 'r,e.sidenza, a,ocenna largrunente ai conventi che i C apuocÌJl1 i ebbero nel territoriomes,ciano, amoIti personaggi m ,esciani che entrarono nel ,solco deUa rinnovata vita france,s,cana nella più rigida osse,rvalllza ·della Regola, 'specialmente ,deUa povertà edell',austerità, ma anche in più largo. 'spirito di attività popolare nella predicazione, nella cura d'anime e nelle molteplici ·o'pere ,di ea,ritàe di .a,ssi,stenzache hanno conquistato agli umili Capuccini tante simpati,e ,popolari. 
Il Bellintaniè .stato il primo biografo idi S. Angela Merici e della Compagnia delle Dirne,gse di S. Orsola,e la sua Vita di S. Angela come Terziaria Francescana entra nel voI. 29, pp. 77-113 ,dique,sta Historia Capuccina. 
A,ag. 411 deI '29 voI. invec,e di Bartolomeo Tenarolo si ·deve leg,gere Fe­narolo, illustre casato ,della nobiltà bresciana. 
FERRARI MARTA. Intorno ad alcuni sermoni inediti di Albertano da Breseia. Nota presentata dal prof. E. ,Franceschini (estr. di pp. 

24, dagli Atti dell' Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, tomo CIX, 1950·51, pp. 69.93) . Venezia, Ferrari, 1951, in-8o" 
La fig,ura stmica del giuri'sta e filo.o·ofo Albertano Alhertanidi Bres,cia Bi illumina ,di nuova luce in ;questa aecurati,ssima nota .della ,dotto !Ferrari di 'Ca,. stiglione .aeUe Stiviere, ,che' ,di Albe,rtoano e del Isuo alto 'pensiero morale ha f,atto l'oggetto, ,dei suoi ,studi app,a,~sionati . Questo non 'è che un .proemio aUa attesa e.dizione critica ,dei 'seml\ooni e·diti 'e inediti del nostro 'grande 'sorittore del secolo XIII, edizi{)ne che la 'prof. FerraTÌ ha 'preparato su 'alcuni codici italiani, specialmente· il 'C'arta·ceo trecente,sco D. VII. 14 ,dena nOlstr.a Queriniana. 
BULFERETTI LUIGI. Lettere inedite di Giansenisti bresciani. To­rino, Vincenzo Bona, 1950, pp. 44 in_8° (estr. da.gli Atti della Acca· demia delle Scienze di Torino, voI. 84, 1949.50). 
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Numerose lettere inedite, ,scritte da gianlsenisti bresciani (Guadagnini, Ilo­
della, Bon,fadini, Mazzuchelli, )ecc.) tm il 1772 e il 1784, e pr'ovenienti dai 
nob. Zambelli di Lonato, 'consentono aH'a. di 'pre,cisare e COll'reggere, con ampia 
informazione bibliografi,ca, molte notizie Tiguardanti persone e !~atti del Gianse­
niSllllo in Roma e in Brescia, ,di chirnrirealcuni aspetti ,deUepolemiche del tempo 
e ,di br cono's'cere alcune igno'rate figure ,di .giansenisti. Questa notevole sillo·ge 
di ,carteggi giansenisti 'conlferma le necessità di ,ra,ccoglielre e pubblicare tutte le 
lettere ,che ,si ,sono 's,camhiate i vivaci rappres'entanti del Gianseni,Sllllo italiano per 
1\1 vera storia di que'sto large> movimento non ,3:llcora ,dell tutto ,chiarita. 

PAINI iGAVAZZEl\'I ROSA_ Fra Maurizio da Brescia. Prefazione di 
S. Ecc. Padre Agostino Gemelli O. F. M. - Milano, [tip o Bertolotti], 
1950, pp. IV-129 in_16° con l ritr. e l fac-simile di autografo. 

Il libro è ,stato «finito ,di ,stampa<re il 15 marzo 1950» a Milano .che non è 
molto di,stante ,d,a Bre'sda,dove abita la gentile a. La quale, per prudenza o peT 
paura o. per altre mgioni, elsoe nel 1950 a r ipo'rtaTe giudizi altrui senz·a citarne la 
fonte, e ·a pagg. 88, in not'a, ha pe,rò il cOll'ag gio di scrive're , ripo<rtando il giu· 
dizio' ,del prof. Aflsenio Frugoni ,sui Duumviri, «egli solo' ha f.atto, il punto snlla 
questione, che altri non ha avuto il coraggio di affrontare ». Ma chi ha scritto 
que,sta balo'rdaggine vive 'a Brescia o nel mondo deUa luna? E se vive a Bre­
scia non ha avuto ,senM<re ,di una certa sentenza del T'ribunale penale che ha 
condannato ad una grave pena·, nOn iI prof. Arsenio Frugoni, m,a «chi aveva 
avuto il co.r:aggiodi affr,ontare prima di lui la questione dei DU\1Imviri? ». Così 
si fa la storia? 

RAZZOLI D. GAETANO. Di ronda agli archivi parrocchiali. Alba, 
Pia Società di .s. Paolo; [1947], pp. 296 in_16°, con 4 tavv. 

E' un pia'cevole e intemssanteerxcursus ,sugli 'a<r,chivi parrroicchiali in g,enere, 
sulla loro impo'rtanza e utilità, COlIl molti aneddoti espunti di 'curiosità 'storiche 
raccolti dall"a. in akuniar,chivi dei te'rl'itoTi ·di Modena, R~ggio e Parma. Un 
libro ,che 'si legge come un. l'om:8Jnzo e chedovrehbee,sser,e capito e seguito 
<la ogni parroco, e fOT,se anche più in alto', per salvare 'quanto resta ,ancora dei no­
stri poveri ar,chivi parro:cchi'ali. 

BIEMMI ATTILIO. Le strade della ,Provincia di Brescia, Edito a 
cura ,dell'Amministrazione ,Provinciale di Brescia con prefazione del 
Presidente avv. Arturo Reggio - Brescia, tipo Apollonio, 1951, pp. 
VII-l8l in_4° con l carta ,geografica della Provincia e .J28 ill. 

Opera postuma. ddl'Lng. Attilio Biemmi di Brescia (1871-1949) che, fu 'per 
40 'anni (1897-1837) Ingegnere di ,sezione 'e po,i lngegnere ca'po deUa nostra Pro­
vincia. Ap,passionato Istudioso ,della 'slOlrioa e dei problemi stradaH il Biemmi, 
dopo un am,pio p,rofilostorico sullo ,sviluppo <ddla viabilità lIlei tempi romani in 
genere, illustra, ,anche ,con numero'se e belle ,fotografie panoI'amiche, 'quanto si è 
fatto dalla nost.ra Amministrazione ,provinciale in questi ultimi cinquant'anni 
per il miglioramento delle no,Sire stra<de, che ,sono uri vanto ,della no,str·a operosa 
terra hresciana. Il volume elegantemente ,stamp'ato è un !!Jrato ricordo del com­
pianto professionista bresciano e av'l'ehbe me'ritatodi avere in tironte il suo 

ritratto con alcuni ·cenni hio grafici. 

!ACINI CESARE. Il viaggio del PÒ. Traccia storico-estetica per la 
visita ai monumenti ed ai luoghi della valle padana. VoI. VI: le" 
città; parte III" Lombardia. La capitale dei Gonzaga (Mantova) 
e le città di San ,Marco (,Crema, Bergamo e Brescia) , Milano, U. 
Hoepli [Bergamo, Arti Grafiche] 1951, pp. XII-429 in_4° con 624, ill., 
60 tavv. fuori testo, di cui 2 a colori e l,grande facsimile (carta di 
Brescia del 1764). 

,L 'ultima paTte di questo volume (pp. 221-330) è dedicata a BT~scia e alla 
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illus~razione dei suoi monumenti più insigni, pal.azzi, chiese, ville, ·ec·c. proiettati in un copio,so m.ateriaIe foto'grafico non dd tutto nuo,vo m,a ,sempre interessante, come sono tnteressanti i :rilievi per,s·onali, -S[l.eciaLme.nte architettonici, .coi quali il COnLe Cesa'Te lacini ,commf'JIlta ,doa' p,ari 'suo lo .svolgirnentod:ell a stori,a e dell'.arte bres,ciana. Il monumentale volume è il VI di una collana non ancora chiusa, dedi,oata alla illustrazione ,dena ~alle ,padana in un i,deale e curioso viag· gio sulle ~due rivedd regale Padus. il mu&simo fiume d'Italia, ·dalle Alpi al mare . 
PUERARI ALFREDO. La pinacoteca di Cremona. Catalogo illu­strativo con prefazione -del Sindaco avv. Ottorino Rizzi. - Cremona, ed. Pizzorni, 1951, voI. in_4° di pp. 295 con 309 tavv_ 

Un volume invi,diabile, ,che. fa, ono·re all',arte edito'riale' cremone,se e per' iI testo, ampio,do,cumentato, critico, al prof. PueTari ·che -dirig·e con passione econljpetenza le oraccolte arti'stiche' del comune di Cremona. 
L'arte b.resciana dei Bembo, di Giampietro da CeIllJno, dd Romanino in­fluenza l'aorte 'cremonese ,d·ei Bo,cC'8'ccino, ·dei Campi, ,dei Melone, e più tardi quella ,del Malo<sso. Non molte nè impoTtanti le opere dei bresciani nella Pina­coteca ,c,re:mOlnese; questo ,catalogo 'ricoll'da il Roma:n.ino, Lattanzio', Gambara, Giorgio Duranti, Francesco Monti d'etto il Brescianina delle Battaglie (1616-1713 a Parma), il bolognese Francesco Monti (1683-l7068 'a Bergamo) che porese dimora a Brescia nel 1737 e vi lavorò molto' con la figlia Eleono.r"a valente ritratti5ta, Antonio Guadòtgnini di Esine (1817-1900). 
Quando potremo avere un laVOTO simile per la no,stra a,ssai ri,cca e impoT­tante Pinacoteca di Brescia? 
TER~I DE IGREGORI W. Fra Agostino da ,crema agente sforzesco (1420-1495 c.). Crema, ed_ Vinci, 1950, pp. 75 in_8° con 26 ill. (Pa­

rentesi di storia lombarda n. 2). 
Rico,struzione della vi~a e dell',attività politioco·,religio'8a ·di !UiIl emine-n te Frate Ago'stiniooo oremasco; fautore ,della ri,folfmade1 ,suo Ordine nella Con­gregazione Lombar·da ,di -cui fu fondato'ree ·capo. Ad essa ad~rirono anche i conventi veneti .di S. Barnaba di Brescia e di S. Agostind di Crema, dove la­VOTÒ il no,stro 'pitto!('·e Giampietro da Cemmo, ,aocennato in que'sta monogrdfia, ricca di inediti e cUTio,si documenti d',aTchivio. ': 
L BERTOLOTTI GARIONI GIUDITTA. S. An,gela 'Merici vergine bre­sciana (1474-1540). III" edizione r~fatta, prefazione di Mons. Paolo 

Guerrini. - Brescia, ed. Queriniana, 1950, pp. 375 in_8° con molte tavole illustrative. 
2. FELICI ICILIO. Volo tra le fiamme. Il Servo di Dio Padre Gio­vanni Piamarta. II" edizione. - Brescia, Queriniana, 1951, pp. VI-300 in_8° con 2 ritr., l fac-simile e molte tavv. illustrative. 

, 3. Madre Annunciata Cocchetti fondatrice delle Suore di S. Doro­
tea diCemmo - Breno, tipo Camun!l, 1946, pp. 374 in_So, con 16 tavv. 

4. FEDERICI EMIDIO. ,suor Paola Elisahetta Gerioli vedova Bu­zecchi-Tassis, fondatrice degli Istituti della Sacra Famiglia di Berga­
mo - Comonte di Seriate, Casa Madre, [Isola del Liri, ed. Pisani, 1948J, pp. XVIII-374 in_8° con molte tavv. illustrative. 

5. La Beata Paola di Bene. BoHettino (mensile) del Santuario di S. Francesco di Bene (Vagienna). Anni l iV-VI, 1949-1951. 
L'agiografia bres'ciana. si arricchisce di queste uuo,ve pubblicazioni, di vario valoTc ma 'sempr-e inte,re·ss'anti e utili. Alcune sono alla 28 o aUa 38 ,r1stampa,. quindi già note eda;ppl'ezzate dal grande pubbli,co ,della glllJte pia, che 'si serve della lettura della vita dei 'santi, o di persone· ,alVViate a sali.r-e gli altari, per la vita ,spi'rituale come ,sC'llola di santità, poichè i santi, nella loro v.arietà e singo­larità ballliIlo sempre molte c·o.sed,a insegnare a chi vuole ,re'alizzare in pieno gli ideali ·del Vangelo. 
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Ma non bisOlgna dimenticare che i santi ,s'ono uomini e ,donne vissuti su questa 
terra , che hanno avuto una vita terrena che 'ap'parliene alla stQria prima che alla 
mi,stica, e ,che nella agiQgrafia mo,derna nQn è lecitQ creare, come nel MediQ eVQ, 
la leggenda ,con la fantalsia ,rQmantica Q rettOirica del fanatico devQt,OI che vede 
anche quello che nQn' ,c'è Q tace ,su quellQ che c',è. 

Scriveva recentemente UIll dQttQ agiof')rafQ (Santità e storia nell'Osservatore 
Romano 30sett. 1951) : «Il se,DQIQ XIX 'ci ha bsciatQ ,aelle cQlleziQne mQltOi 
importanti, ,cQntenenti i fatti principali e le ge'sta di tutti i ,santi e ,di tutti i beati 
che la Chiesa Qnora e Iscrive nel suo caleudariQ, ma nQn 6QnQdisgra.ziatamCll1te 
che compilazioni ,ai leggende, nlledio'cre letter,atura fatta d'enfasiae,ca,aemi,ea e 
di ,sdQleinatnre, 'checer,cal ISQIQ l'edificazione e nQn può '8O,ddisfarci. I prQgressi 
della scienza In tutti i settOiri ci hannQ 'resi più esigenti,eabbiamQ bisQgno di 
rac,cQnti autentici ,che d pernnettanQ di ricQstrui're la ve'l'a filsQnomia dei santi ». 
RicQ,struirla 'secQndo il met Q'dQ ,storico e narrada però s'elnza esageraziQni,anche 
CQn vivacità letteraria" COUlie hallino faltQ! i grandi agiQ g)rafi mQ,aerni JOIrgensen, 
Papini, Bargellini, ma ,sempre ,CQn esattezza ,stQrica. 

1. - Il miQ giudiziQ sulla nUQva lena ediziQnedella Vita di S. Angela Merici 
deUa pIl"Qf,dQtt. GariQni BertolQtti l'hQ già ,e'spre,sso nella p'l'efaziQne al librQ, 
che prQspetta la figura della Merid ,sQpratuttQ sullQ 'sfQndo del ,SUOI lagQ e nel­
l'ambiente g,ardesanQ, CQn intendimenti mQderni di aziQne cattQlica femminile, 
di cui la Merici ai SUOli tem,pi fu una piQniera. Ottima interpretaziQne ideahstica 
dellastQ'ria in rapPQrtQai bisQgni mQ,derni. 

2. La vita ,di Padre Piamarta dd Felici è anch'essa una vita un pOI' rQman· 
zata, ,splendida ,SQttQ l'aspettQ lettemriQ, ,che il Fehci da bUQn tOiscanQ ,sa 6,c,ri­
vere bene cOlme un incantQ', ma nQn altreltantQ fehcesQttQ l'aspetto stQ'ricQ. Vi 
SQnQ in que'stQ librQ varie reticenze e alcune a./I,el'maziQni ,che nQn 'cQrrisPQndQnQ 
a verità stQrica. 

Il fQndatQre ver.odegli Artigianelli è ,statQ MIQns . PietrQ' Capretti, il quale 
aveva acquistatQ il CalvariQ di SaianQ, dQ've eTa mortQ il PavQni, peT richiamare 
da TrentQ a Brescia la 'sua s~riminzita CQngregaziQne dei Figli di Maria Imma~ 
colata per riprendere qui, nella ,sua culla, una nUQva vitalità. Per questQ' egli 
volle daT'eal nascente l ,stitut'Q il nQme .classicamente pa,vQ1niano ,di IstitutQ Arti­
gianelli. Il Pi,amarta, chiamatQ a dirigedQ, era m,QltQ incerto' ,sull' e,sitQ della 
impresa, e per variQ tempQcQntinuò 8' teneTe la parJ'Q,cchia ,di PaVQlne, finchè il 
Capretti e il 'V,escQvQ MQns . CQrna gli diedero l'aut-aut , e il Pi'amarta si decise, 
anche per altre ragiQni IQ,cali,à rinunciare alla parrQcchia «per PQteT tuttQ de­
dicarmi - smiveva nella lettC'radi r inuncia TipQTtata a pago 60 - alla santa Qpera 
dellacQltum mQ,rale dei pOlveri giQvinetti nel nascente Istituto dei Figli di Ma­
ria ». Il quale nalscente l,stitutQ del RQncQdi S.Giuli a1 non PQteva essere che 
l'anticQ PiQ IstitutQdi S. Barnaba del PavQni, ri,chiam:atQ' a Brescia d'a TrentQ, 
unica cQmunità ,super,stite dQIPQ ladilspersiQne del 1867. Le lettm'e di MOIne. Ca1-
pretti cQnsegnate a MQns. Gramatica e andate di~pCll"se' dOPQ la mQrtedi questi, 
che ,era ,statQ incaricatQ ,di scrivere la vita del C ap.retti , ae'cennavanQ esplici ta· 
mente a quC'ste intenziQni del piQ e beneficQ fQndatQ,re degli Artigi.anelli, le quali 
nQn furQnQ 'realizzate per la mQrte prematura dd Capretti (18 gennaiQ' 1890) e 
anche perchè il Piamarta era, per temperamentQ, più inclinatQ a cQmandare che 
a ubbidire,e nQn ,sidecise mai a unire l'Istituto ai Figli di Ma,ria, ImmacQlata. 
MQns. Gag,gia, ami,co intimQ di MQns. Cap'reui e ben al COll'l'ente deUe 'DQ'Se, 
scrisse di lui ,sulla imm agine-,ricordQ: «SQccorse ana Chies'a Bresciana 'COlI Se­
minariQ dei Chierici pOlveri, all'OrfanQ abbandQnatQ CQll'I stitutQ degli Artigia­
nelli, ,sacrificandQvi t uttQ "è, la PQvera salute e il brgQ cenSQ », mentre il Felici 
a pago 64 e ,sego .sembra dipingere MQns. Capretti 'quasi cOlme un ta,ocagno cal­
cQlatQre che avesse ,abbandQnato l' I,stituto al ,SUOI de:sti,no'! Per e.saltare la figura 
del Piamarta nQn C'ra necessa;rio ' deprimere quella del Capretti, che r,esta e re­
sted ,sempre anche per gli .AJrtigianelli di Bre,sci.a il vero tQndatQre e verQ padre, 
almenQ ,dinnanzi alla sWria. 

3. Questa vita anQnima della Ma,d,re CQ.cchetti è impQstata, SQprauna ba'se 
falsa che si rivela ,subitQ anche nel titQIQ. E' un vQlume che "frQndatQ della esu­
beranz,a retQricadellQ· 'stile, deUe· 'cQ'pio.se m ,a inutili nQtizie troppQ generiche, 
e in parte anche errQ'nee, avrebhe potutQ esse,reCQntenutQ in pOI COI più di un 
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terzo. ,della 'sua mO'le, cOin ri,sparmiQ di ,l5ipese e senza ,danno. della stOiria. Sarebbe 
stato. meglio. ristampare, ICQn aggiuntedidQcumenti e di nQtizie, i ,cenni biQ'gra'­
fÌcidella CQ'c,chetti attribuitiaHa penna di Elisabetta Girelli, testimQnianza CQn­
temporanea ben più autQrevQ'le di 'questa tardiva e anQnima ri,camatricedi flQri­
legi ,rettQrici, 'cOli qualidQPQ ,settant'anni dalla ni.Qrte si vQmebbe far appari>re una 
CQechetti fQndatriee, legifera, taumaturg;a,e attribuirle il meritO' della fQnda­
ziQnedi una particQlare CQngregaziQne 'reIigiQlsa di DQrQtee, ,che dalle altre 
DorQteedi Brescia, di Vicenz,a" ,di Venezia, di Lucca, di GenQva, di RQma ecc. 
nQn si distinguQnQ se nQn per una recente e ,arbitraria 'QTlatura viQlacea della 
mantelletta ner,a. 

L'a. di, questO' vQlume si è gUaJl'1d,atal bene dal eQnsultare e cita're il precedente' 
vQlume ISU Le Dorotee di Brescia nel carteggio dei loro fondatori D. Luca e 
D. Marco Celio conti Passi (Brescia, Pavoniana, 1942, 'PP. XIV-313 in-8°), dQve 
avrebbe attinto. mQlte nQtizie anche Isulla, Madre CQ,cchetti e le ver,e .origini della 
Casa di ,CemmQ. FQndatrice e Legifera la CQcchetti di una particQlare CQngre­
gaziQne religiQ'sa di DQlrQtee? Ma nemmenO" 'per ,SQgnQ! SuperiQra di una Cam 
IQ,cale ,di educaziQne femminile, fQnd:ata dai due fratelli D. Vincenzo. ed Erminia 
Panzerini, ai quali succ,edette per er'editàcon cQmpiti di insegnamento. e di di­
reziQne 'OQme Maestra IsuperiQra. Questa Casa, per Qpera d,eid'ue fratelli CQnti 
Passi, ,che 'SOlnQ i veri fQndatQ,ri e QlrganizzatQri e dell'Opera di Santa DQrQtea 
e ,della CQngregaziQne delle SUQ're Maestre di Santa DQrQtea, ,divenne una Ca­
Sa autonQmadi DQ'rQtee ma dipendente d,alla Casa generalizi,a di Venezia, 
dQve nel 184'2 la CQcchetti vestì l'abitQdeHe DQII'Qtee insieme ,CQn la M. Marini 
SuperiQra della Casa ,di Brescia. QuandO' la M. CQ'Bchetti è mQ'rta nel 1882 nessunOi 
si è ,SQgnatQ di chialuada fondatrice nè legifera, ma sQltantQ superiora; si vedano. 
i necrQIQg)ide1 giQrnale Il cittadino, pubblieati in questo. vQlume (pp. 343-346). 
DQPQ la mOirtedi MO'ns. Gaggia, che CQnQ'sceva bene la situaziQne edi CemmQ 
e di Brescia e nQn 'sisa,rebbe prestato. a OIbliqui e interessati ' ,sQtterfugi, incQ­
minciarQnQ le nQvità, nell'abiM, nella denQminaziQne, nello. ,stato. giuridkQ, ec'c. 
ma tutte CQntrQ la vera ,stQria' ,dell' i,stitutOi religiQsQ' eCQntrQ la stessa CQnve­
nienza di nO'll cre,are nella ,diOicesi un antagQnismQ fra due rami dellO' ste,sso ,al­
bero., fra due case ,della 'stess'a Qa-igine e ,CQngregaziQne. CQ,sì, mentre la tendenza 
centr.ale è di unificare (vedi Cano.ssiane), a Eresciasidivid,e, fQ'·l'se per il nQLo 
epifQnema divide et impera. Ma la IstQ,ria nQn ,si cancella CQn le reticenze e nQn 
si crea CQn leamiplincaziQni lJ"etttQlJ"i,che. 

4. La Beata Pao.la Elisabetta CeriQli, heatificata da Pio. XII nell'annOi giu­
bilare 1950, e quasi bresciana per p-a'rte' ,della madrecQntes,sa F,rancesca CQrniani 
di OrzinuQ,vi, per la lung,aresidenza che ella fece in quella bQrgata nella ma­
terna PQls'sessiQne ,detta Il salnitro, e anche per la ca,sache i Padri della S. Fa­
miglia tengQnQ da mQlti anni, per dQnaziQne del ,sac . Giuseppe Musletti paQ"TQ'CO 
di OvanengQ, alla ,cascina Landriana p'ceSSQ il santua:riQ deUa' MadQnna dell'OgliQ. 

CostanzaCeriQli :nacque a SQncinQ il 28 gennaiO' 1816 dal nQ:b. F'ranceSCQ 
e dallacQntessa Francesca Co.rniani', amhedue di nQbili e ri,cche famiglie . Suo. 
nQnnQ materno fu ilcO!Ilte Giambattista Corni ani, letteratO' ed erudito. di fama 
naziQnale. FusPQ'sata giQv,anissima epe.r ,convenienze sodali ,ad un vecchio., ric­
chissimo. ma bisheticQ, nQhile Buseechi-Ta,ssis di CQmQnte 'pressO' Seriate (Ber­
g)amQ), il quale mO'rendo. nel 1854 lasciò alla vedova una ingente ,SQ!stanza pat'ri­
mQniale di 'Ca'se e ,di fondi, sui quali la Ce'riQl i, ,d'Qnna energi,ca e geniale .oltre 
che" piissima e bene,fica , fQndò la 'sua Qperadi redenziQue ,deicQntadini e ~a sua 
dQPpia COIn!!ìregaziQne, mlaschile e femminile, della S. Famiglia, ,che ha per 
mQttOi «Amate la te,rr,a» e lo. ,scopo. di ·diffQndere le CQ,lQnie agri,cQle. La CeriQli 
assunse il nome religio.sQdi SUQ,r PaQ'Ìa Elisahetta, e mO'od a 'CQmQnte la vigilia 
dd S. Natale del 1865 nQn anCQra cinquantenne. Questa vita della CeriQli narra 
CQn vivacità eCQn esattez~a IstQ'rica la mir,ahile e rQmanzelsca avventura di que,sta 
dQnna singolare. 

5. La Beata PaQla Gam,bara CQsta,cQntes,sa ,di Bene Vagienna, è vener,atis­
sima nella ,chiesa di S. Franoesco ,dQrve si trQvanQ le sue 'reliquie. La vita santa 
di questa gentildQnna bresciana viene illustrata a puntate mensili nel BQllettino. 

accennato., dal genel·,ale ·a ripQso. CQmm. Francesco. Rivera, che della Beata PaQla 
è il biQ'g,rafQ più recente e ,autQrevQle. Falcciam Q VOlti che egli pO'Issa ra,ccQgliere 
i SUQi ar tiCQli in un vQln~. 
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BONELLI GIUSEPPE. L'archivio Martinengo Villa_gana. Notizia 
e inventario. Brescia, tipo Morcelliana, 1951, PP. 140 in-89 • 

Non si tratta - avv'erte l'a. mede-simo - di una pubblicaziorne scientifica, 
ma anche l'ar,chivio Martinengo, come già l'ardlivio Silvestridi Calcio, olIre 
ad esso il pretesto per scrivere nella prefazione un'altl'a pagina autobiografica e' 
un ,soUazzevole excursus ,di insolooz·è contrO' tutti coloro, vivi o defunti, laici o 
preti, che non hanno capito e ,seguìto il suo genio. Il dotto prof. Giusep­
pe Bonelli, per chi ancon non lo sapesse·, è il primo e più Grande 
Al'chivista d'ell'orbe terr,acqueo, Mae\Stro infallibile, insuperabile, inso·stitui­
bile, ecc. Anzi Egli solo è il vero Maestro, tutti gli ahri non -sono che scolaretti 
di 'prima eleme,nta-re; Egli ,solo è il Giust,O', tutti gli altri 'sono .delinquenti, 
farabutti, ladri, giuda,eoc. ed in nome della Giustizia Egli (un Ar,chivista puo 
essere anche un va.lente Azzeocaga.rbugli) è -capa-ce ,di dare querela e molte noie 
per qualche inno,cente refuso ti'pogìrafico', come è toccato a me nel 1922 per 
aver avuto la ,dabbenaggine di ac·cogliere in Brixia Sacra quattro, ,dO'cumenti di po­
lizia ,da lui 'scoperti 'su Gabriele Rosa. 

Ma' BoneUi ,si plodama un bipede inno,cuo, tranquillO', _sohta.rio, estraneo alla 
vita attiva e aUa realtà, 'quasi addormentato fra la. polvere e- glis,chedari, «anal­
fabeta di \Strategie », come e,gli st-e-sso sidefinisoe (p'. 11), intento alla difesa 
.dei ,cap.anni d'ucceUand·a e «alla conservazione dei più impo'rtanti giuochi di 
auc,upiO', monumenti di -scienza di popolo» (p. 9, n. 1); sembrerebbe il più sor­
nioue .degli uomini, ma guai se gli ,saha il ticchio ,di sfo ga,re, come si dice, il 
gozzo; alloll",a il gozzo' di Bonelli diventa più -che una bomba atomioa, e... si 
salvi -chi può! Ne abbiamo un enne,simo· saggio nella pr'efazione ·d'i questo' lnven 
tario archivistico, dO've ,pochi si salva.nodalla sp'aratoria ,del terribile spaventa­
pa,sseri e incantatore di medi. 

La sp·aratoria si apre, naturalmente, contro di me, reo di essere \Stato finora 
troppo benevolo verso di lui e .di godere ,quindi le ,sue particobri simpatie. lo 
_sono - egli dice - un povero auto-didatta, che ha ,sfruttato l'eredità di Mons. 
Fè, morto nel febbraio 1907. Il Sommo Maest'ro infallibile (1) non poteva f,a,rmi un 
elo-gio più grande e onorificO'; un piccolO' elogio fra tante in'solooz'e può .sfuggire 
anche alla penna. di lln Bonelli. Mi vanto di esser·e un auto- didatta, seuza ca-rtacei 
titoli ,svalutati -come la lira, e 'so .... o- O'rgoglio,so ,di poter dire che devo soltanto· a 
me ste,sso, alla mia volontà, ai miei _sacrifici, il mo,desto patrimonio .della mia po­
vera e l aculIlqsa -cultura, sudata -sui libri, in mezzo adiffi,coltà, a orppo-sizioni, a 
incomprensioIii ,di o~i parte. Da Mion,s. Fè io ho avuto una grande eredità spi­
rituale, l'amo,re alle memorie bre'sciane, que'sta fiamma 'che mi scalda il eUOTe 
eda mezzO' ,secolo mi -sp-inge a la.vo.·are, . senza com,pensi e sooza r iconoscim,enti 
mer,cantili, 'pe,r illl1'str.are in 'qualsia,si ,mo-do le m_emorie 'storiche, i monumenti, 
l'a,rt.e, la letteratura, la vita della mia .città e ,del suo territorio, senza aver visto, 
nemmeno la porta, d:i una Utnive,r_sità . 

So -soltanto io., dopo Dio, quanto mi è costato e mi costa questo continuo, 
intenso la.voro ,di auto-didatta, -che da cinquant'anni ho consacr'ato a Brrescia, 
mo'desto ma devoto omaggio di cittadinO' edi figlio, che non ba mai cercato nè 
ono-ri, nè ricono,scimenti , nè co:m,pensi, lieto di aver dato tutto quanto poteva 
dare alla storia della sua città. 

De,l resto come auto'did.atta SOIIlO in huona compagnia; pe,r restare in casa 
nostra, con Federico Odorici, !Cahate Lo,di"ini, ilCapilupi e Audrea Valentini, e, 
se ,cre-de il prof. dotto Bonelli, anche con Gahriele Rosa e Guido Lonati ai quali 
Brescia ha intitolato due strade, ono,re che 110'11 è stato dato n,è a M,ons . Fè, nè 

(1) Per ,do.cumentare la infallib ilità ,scentincadi qne!sto. burbanzoso «Mae-stro 
di color che .sanno.» hasta recar,si aU'Al'chiviodi 'stato di Milano, e consulta_rvi 
le per l,amene bresciane del co,sidetto. Fondo di Religione da luiriol'dinato. A me 
è toccato di ve,dere pClrgamenedel mon astero di S. Faustino ,collo·cate f.ra 'le per­
gamene del convento di S. Faustino. ad sanguinem (S. Af'ra) e viceversa" d'ne isti­
tuti omO'nimi ma be,ndiversi. Se l'or,dinato-re fo'~seotato un impiegato siciliano 
o calabre.se lo Iscambio sarebbe perdonabile, ma ad un bres6auo, che siede sempre' 
a scr,annacome ,maestro infallibile di archivistica, mi pare di no. 
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al conte Francesco Bettoni-Cazzago, nè al Valentini, ,studio,si hre-seiani aSlsai più 
benemeriti e del Ros'a e del Lonati. 

E poi,ehè siamo in a,rgomento, oredo che il nome e la fama di Luigi Schia­
parelli non ,sieno i~oti al sommo Bonelli, al quale, come a pr-edicatore di di's-ore­
zione e di umiltà de'v o chiedm'e scusa se m i ,permetto disce-gliere fra le - molte 
lettere di ·quel valentuomo a me inviate nel 1930-33 per la edizione dei due volumi 
del Codice diplomatico longobardo, la ,seg,uentedel 16 agosto 1930. 

«Conosco solo po,chid'ocumenti di S. Giulia, <CII'e'do tuttavia di e,ssere in 
grado di apprezz'are ,quanto s,arebbe utile la 'raccolta di tutto il materiale più 
anti,eo deleelehre mona,stBro,eome ,so misurare le difficoltà d'i tale lavoro. Solo 
Lei può compiere bene quest'opera. Ella ei dad senza dubbio un lavoro lodevo­
lissimo -sotto ogni aspetto ». 

Pe-r,chè l'ardua impresa non sia stata nemmeno iniziata b a6ta pensa'r-e che e-ra-
vamo nel 1930 ed era Pre,sidente dell' Ateneo Augusto T'ur,ati! _ 

Come mai lo Schiaparelli, che doveva ben conoscere il bresciano Dott. BoneHi, 
a'r-chivista e paleografo di fama universale, si è rivolto a un mediocre autodi­
datta, e ha preg,ato di un lavo.o co'si importante un povero Guerrin Meschino, 
mentre aveva aUa mano un prode Anselmo invincibile, sempre ·con la lancia (di 
l egno) in 1'e,sta per la difesa deI .patrimonioa))chivi,stico nazionale? 

Quanto alla ,storia ,dei Martinengo invito il mio esperto Catone ad avere 
la pazienza ar,chivisticadi confrontalre il mio volmne, non 'con le facili critiche 
di un rapinatore, ignorante di latino e di paleografia, ,che lo ha saccheggiato 
dopo v:ari anni 'senza citarlo, ma c-on gli ,studi inBditi e autog))afi di Mons. Fè, 
che ,si trov'ano in Que,riniana, per ,capacitarsi, 'se può, ,dell'-onestà scienti'fica 
che io ho ,sempre praticato nel da.re unicuique suum, e nel -sottoporre a critica 
revi'sione anche la incompleta e incerta opera dei mio venerato maestro. 

La «vena -di narcisismo» letterario ,che mi attribui'sce l'infallibile BoneHi 
è una delle tante illusioni di un orbo, che si è logorato la vista ,sulle sc-artoffie 
e che -attribuisce agli altri quellO' che sente in sè. Il na'rcisi'smO', deviazione psi­
cologi,ca molto diffusa, è -ridicolo ma inno'cuo; anche se lapi,ccola vena diventa's,se 
una fontana, o addirittura una catel'atta, come avvi=e in molti , non fa -del danno 
a ne.ssuno, ma diverte -e fa- buon ,sangue. Lnve()e la elef'antiasi del cervello, 
la idrofooiacostituzionale, la frenesia ,congenita dell'atta()cahrighe, la intossica­
zionedal pane ,adla pazzi,a, il sadismo della pBTsccuzione et similia 'sono «casi 
p.atolo,gici» ass.ai gravi ,e pe6colo,si, per i quali non ci sono rimedi. Bisogna 
trattarli con la compassione e il per,do!llo. 

E un'ultima botta ,definitiva. Era i tanti omcoli dell'infallibile Bonelli ,c'è 
a'l1!che questo,: gli ar-chivi,sti non p06sono esse,re -stoTici, e vicevevsa. Quindi 
Cesare Cantù, Giovanni SfO'rza e Ale,ss.andro Luzio, che furono- aJl'chivisti, e 
sommi ar-chivisti, a Milano, a Torino e a M-antova, non po'seono avere [lo,sto nella 
sto,riO'grana italiana, d-o ve invece trionf.ano e vanno per la maggiore coloro che 
scrivono la storia ,senza i do'cumenti o contro i documenti, pea-chè la credono 
una piattofo'rma ,delle prOlprie ideologie politiche non una ricerca e una ricostru­
zione della ve,rità attraver,so le indagini delle te'stimonianze archivistiche_ Ma 
l'ameno Dott. Bori,elli «ha la melancOiniadi ,dubitare anchedel1a sta'ria come di 
un'impo,sturaconvezionaie» (p. 25 in nota); qui non c'Bntra 'soltanto «il piccolo 

cervello» ma sopratutto il gro",so fegato. PAO'LO' GUERRINI 
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